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Editoriale 


Contratti, sindacato 
e movimento di lotta 


Inasprirsi dello scontro e arretramento 
della direzione sindacale 


Dopo il 15 giugno, abbiamo assistito a un inaspri- 
mento progressivo dello scontro di massa, che non ha 
avuto soste neanche durante il periodo delle ferie. Da 
parte padronale, come era prevedibile, si è accentuato 
l'attacco all'occupazione: elementi motori di questa sua 
intensificazione sono stati sia l’approfondirsi della crisi 
economica sia la volontà padronale di prepararsi 
condizioni più favorevoli per lo scontro d'autunno. Da 
parte operaia, i risultati stessi del 15 giugno sonostatiun 
moltiplicatore delle energie di lotta delle masse: lotte per 
la difesa del postodilavoro, nuove capacità di risposta di 
massa alla cassa integrazione, lotte dei disoccupati 
organizzati, lotte autonome dei ferrovieri, riprese di 
vertenze aziendali, estendersi dell’autoriduzione, 
hanno cominciato a delineare un fronte di lotta estre- 
mamente ampio, più che nel passato, anche se per ora 
frammentato. 

Ma, al tempo stesso, è drammaticamente cresciuto il 
divario tra sviluppo del movimento e sviluppo diuna sua 
direzione unitaria. Via via che lo scontro si intensifica e 
si estende, la direzione sindacale complessiva fa nuovi 
passi indietro emette in attonuove tattiche di freno. Agli 
scioperi autonomi dei ferrovieri risponde con «aperture» 
sulla regolamentazione del diritto di sciopero; alla 
spinta salariale e normativa pre-contrattuale risponde 
con concessioni alla logica delle «compatibilità»; alle 
durissime lotte in difesa del posto di lavoro risponde 
rispolverando il confronto globale col governo; alle 
situazioni di lotta nei grandi gruppi (Alfa, Fiat) e alle 
ipotesi di piattaforma contrattuale avanzate dai 
sindacati dell'industria risponde imponendo rinvii nei 
tempi per preparare un ridimensionamento degli 
obiettivi in gioco 
‘ E’ importante, al di là della necessaria denuncia, 
comprendere la logica politica che sta dietro lo 


sviluppo di queste contraddizioni, e le tendenze che 
da esso scaturiscono. 


La linea contrattuale della borghesia e 
i suoi ultimi sviluppi 


Il fronte borghese, uscito dal 15 giugno indebolito 
e con profonde contraddizioni interne, ha però 
trovato di fronte alle scadenze contrattuali una sorta 
di «unità obbligata», attorno all’unica scelta che - 
almeno in prima istanza - la crisi e la nuova 
situazione politica gli imponevano: cioè il tentativo di 
imporre alla classe operaia un pesante arretramento 
(in termini di salario reale, condizioni di vita e di 
lavoro, livelli di occupazione, potere contrattuale) e 
di riuscire a imporlo attraverso qualche forma di 
accordo con le organizzazioni del movimento operaio, 
uscite rafforzate dal 15 giugno. 

I discorsi di Moro, La Malfa, Agnelli, hanno più 
volte chiarito il metodo e i contenuti di questa linea. 
Il metodo: una sorta di contrattazione globale 
permanente attraverso cui si definiscano i limiti di 
compatibilità entro cui l'azione sindacale deve 
contenersi. Gli obiettivi immediati: un contenimento 
dei salari nominali, uno smantellamento della 
rigidità della forza-lavoro sia in fabbrica (ritmi) che 
più in generale (mobilità), una parziale 
collaborazione sindacale alle politiche di ristrut- 
turazione. 

Dopo le ferie, abbiamo assistito ad alcuni esempi 
illuminanti di realizzazione dei primi passi su questa 
strada. Illuminanti anche perchè rivelano quanto 
siano ridotti i margini di manovra e di concessione 
della borghesia, e quanto sia quindi determinante la 
disponibilità «gratuita» delle organizzazioni del 
movimento operaio affinchè la manovra funzioni; 

Il confronto globale in atto tra governo e con- 
federazioni vede infatti il comportamento del governo 
toccare vertici di inattendibilità e di fumisteria senza 
precedenti: se in passato il governo offriva ai sin- 
dacati impegni, che poi non manteneva, ma che sulla 
carta avevano una loro generica consistenza e una 
certa formale coerenza interna, oggi spara cifre a 
casaccio, si contraddice da una volta all'altra e non 
può nè vuole offrire alcun impegno concreto. Sempre 
più scopertamente, cioè, chiede al sindacato con- 
cessioni ben più precise (su salario, rigidità, diritto di 
sciopero, ecc.) in cambio di niente. 

Nelle trattative sul pubblico impiego, il governo - 
dopo aver sbandierato in modo ricattatorio la 
questione della «giungla retributiva» e aver per 
l'ennesima volta insistito sul dissesto della pubblica 
amministrazione - non ha potuto nè voluto applicare 
queste regole alla contrattazione coi sindacati 
autonomi dei finanziari, imponendo così alle con- 
federazioni di subire (e di cercare di far subire ai 
propri aderenti) una vera e propria insultante ‘presa 
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in giro. 

Infine, particolarmente significativa è la posizione 
preliminare di. rigido rifiuto assunta dalla Con- 
findustria verso le piattaforme sindacali di chimici e 
metalmeccanici. Essa, com'è noto, verte innanzitutto 
sulla parte delle piattaforme che richiede nuovi diritti 
di contrattazione su ristrutturazione e investimenti, 
controllo sindacale sulle politiche di decentramento, 
estensione di diritti sindacali a piccole fabbriche, ecc. 
Ma, al di là di questo, essa punta a stroncare la 
rigidità e le capacità di controllo già acquisite dalla 
classe operaia (in particolare sull’organizzazione del 
lavoro), che sono la base concreta a partire dalla 
quale una contrattazione di ristrutturazione e in- 
vestimenti può assumere una reale incisività anzichè 
ridursi a forme subordinate di cogestione. Non a 
caso, Walter Mandelli, «boss» della Federmeccanica, 
ha visto in queste richieste la «fase finale di 
un'aggressione che dura da anni» e nel loro rifiuto 
globale l’ultima occasione che si offre ai padroni per 
rovesciare questa tendenza. 

Ma il rifiuto globale della Confindustria non ha 
come obiettivo immediato quello di arrivare a uno 
scontro frontale. Esso mira anzitutto a mettere in 
moto un meccanismo di pressioni che portino a un 
ridimensionamento delle piattaforme e più in 
generale delle lotte contrattuali e del loro impatto 
politico: un meccanismo che vede come «ingranaggi» 
non solo il governo, ma anche le confederazioni e il 
Pci. Vediamo allora più da vicino perchè e in che 
misura confederazioni e Pci possono oggi funzionare 
come componenti di questo meccanismo di pressione 
e di limitazione sulle lotte operaie e sui loro obiettivi. 


La linea del compromesso storico, le 
sue conseguenze attuali e le sue con- 
traddizioni 


L'applicazione della linea del compromesso storico 
porta, oggi, il Pci a immobilizzare la forza politica 
acquisita il 15 giugno in un’azione di puntellamento 
dei precari equilibri del sistema. Il Pci tende a 
puntellare tutto: il governo Moro, il bilancio della 
pubblica amministrazione, gli equilibri aziendali, 
ecc. La logica di quest'operazione è quella di af- 
fermarsi gradualmente come componente 
riconosciuta e indispensabile, appunto, per far uscire 
il sistema dalla crisi in modo non traumatico. Queste 
scelte, inevitabilmente, accentuano progressivamente 
la necessità che il Pci ha di porre freni e vincoli alle 
lotte di massa: ai loro obiettivi, alle forme di lotta, 
alla loro intensità ed estensione. 

Con ciò emerge la profonda contradditorietà in- 
terna di questa linea: essa infatti (come ha osservato 
Vittorio Foa intervenendo nel recente dibattito su 
«Rinascita») porta il Pci a logorare e tendenzialmente 
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a sgretolare quello: che in realtà è stato ed è .il suo 
unico elemento di forza reale e di pressione sulla De, 
e cioè il movimento di lotta di massa: è questo ad 
aver portato ai risultati del 15 giugno, è questo a - 
rendere il Pci temibile (e quindi «rispettabile») per la 
De.L’indebolirsi del movimento di lotta, in una fase 
di crisi acuta e di duro attacco padronale, 
significherebbe spazio immediatamente occupato dal 
potere padronale e ‘borghese, con i SORREOASA 
riflessi politici di destra. 

Ma questa stessa contraddizione si fa” sentire in 
modo ben più acuto ed immediato nel sindacato. 
Infatti, se a livello di partito e di istituzioni gli effetti 
della contraddizione si potranno far sentire in modo 
più graduale e mediato, nel sindacato sono immediati 
e la loro potenzialità «suicida» è più direttamente 
evidente. La traduzione a livello sindacale della 
politica del Pci infatti (non è una «deduzione», ma 
un'osservazione di quella che oggi è, nella realtà, la 
linea confederale!) porta il sindacato a una vera e 
propria abdicazione dalla sua autonomia di iniziativa 
rispetto a governo e padroni, dal suo potere con- 
trattuale, così come si sono esercitati in questi anni. 

L'esempio più clamoroso di questa abdicazione e 
delle sue conseguenze lo si sta avendo nel pubblico 
impiego: il 20 per cento di tessere restituite o 
stracciate tra i ferrovieri, gli scioperi autonomi, sono 
esempi delle conseguenze suicide di questa politica. 

Ma un esempio di portata anche più generale è 
costituito dal tipo di contrattazione globale col 
governo oggi in atto: in cui le caratteristiche deteriori 
del confronto globale, già più volte denunciate 
autocriticamente dal sindacato stesso, sono spinte a 
limiti caricaturali, e in cui il sindacato mette in gioco 
alcune sue prerogative fondamentali in cambio di 
niente. 

La prospettiva implicita in queste scelte è quella di 
evitare a tutti i costi che si determini un intreccio 
esplosivo di lotte contrattuali, lotte in difesa 
dell'occupazione, lotte sociali, scioperi contro il 
governo: coerentemente con la strategia revisionista 
che non vuole che il regime democristiano vada 
definitivamente in crisi sotto l'impatto diretto della 
lotta di massa, ma punta a una sua graduale 
evoluzione e progressiva «dislocazione a sinistra». Più 
concretamente, sul piano sindacale, ciò significa 
usare il confronto globale per rinviare, delimitare e 
parzialmente svuotare le lotte contrattuali, le lotte 
sociali, le lotte in difesa del posto di lavoro, 
«depotenziandone» così l'impatto politico esplosivo. 

Ma, diversamente dal partito, nel sindacato queste 
contraddizioni si manifestano inevitabilmente e 
apertamente come lotta tra due posizioni, tra la 
posizione che per brevità chiameremo «confederale» 
(anche se non è espressa soltanto dai vertici con- 
federali!) e una posizione che (con gradi assai dif- 
ferenziati di chiarezza e di intransigenza) tenta di 
difendere una fisionomia di classe del sindacato e il 
suo stesso potere contrattuale che oggi è messo in 


questione. 

La prima posizione, quindi, è costretta 
inevitabilmente ad assumere anche la forma di un 
attacco aperto a settori e realtà del sindacato stesso: 
ad esempio, oggi, si attaccano gli aspetti qualificanti 
delle piattaforme contrattuali dell'industria, si 
rilancia il tema della regolamentazione dei delegati, 
ecc. 

Ma, nella dialettica finora sviluppatasi nel sin- 
dacato, la posizione di classe non ha saputo mettere 
in campo tutta la sua forza, che pure è poten- 
zialmente prevalente perchè una linea di difesa in- 
transigente degli interessi operai non solo ha il 
consenso della maggioranza dei lavoratori ma 
risponde anche all'esigenza di salvare la natura stessa 
del sindacato e la sua forza contrattuale. 

Questa debolezza della sinistra sindacale rispetto 
alla forza reale delle posizioni di sinistra del 
movimento è dovuta principalmente a un limite 
politico: e cioè, la maggioranza della sinistra sin- 
dacale non vuole nè può combattere apertamente la 
strategia politica da cui discende la linea confederale. 
Combattendo la sua battaglia sul terreno 
prevalentemente sindacale, essa è costretta sulla 
difensiva: perchè, oggi, una strategia di lotta sin- 
dacale dura, o si collega chiaramente a una 
prospettiva di alternativa politica, o finisce per dover 
accettare mediazioni e «compatibilità» imposte dalla 
linea moderata. 

Di qui, appunto, i tentativi continui di settori della 
sinistra sindacale di trovare una «mediazione ac- 
cettabile», come quello operato da Trentin 
nell'ultimo direttivo della Flm: in realtà, non solo 
questi tentativi sono «sbilanciati», nel senso che 
comportano gravi rinunce ad elementi qualificanti di 
piattaforma e di strategia, ma non valgono ad at- 
tenuare le contraddizioni interne del sindacato, che 
anzi tendono oggi inevitabilmente ad esasperarsi e a 
divenire più palesi. . 


L'alternativa aperta oggi di fronte allo 
sviluppo delle lotte . 


La lotta tra due linee per il movimento di massa, la 
scelta tra due diverse strategie di lotta si presenta 
dunque oggi in temini radicalizzati, che hanno 
«bruciato» molte delle mediazioni possibili in passato 
nel movimento sindacale. Ma, come abbiamo detto, 
nell’organizzazione sindacale la linea di sinistra - che 
è «linea forte» nel movimento - si presenta come 
«linea debole», che subisce e cerca di mediare 
l'iniziativa della linea riformista-moderata. 

Oggi è dunque assai più forte di prima il pericolo 
che, per la prima volta dopo molti anni, il sindacato 
risponda in modo radicalmente inadeguato alle 
scadenze di lotta: il rischio di un prolungamento di 
una fase pre-contrattuale, caratterizzata da lotte dure 
ma frammentate, da un prolungato confronto globale 
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col governo, da un intenso lavorio di pressione e 
mediazione ai vertici del movimento operaio; il 
rischio che, da questo processo, le lotte contrattuali 
emergano già logorate, svuotate e indebolite. 

Nella misura in cui le scelte di fondo sulla strategia 
di lotta dipendessero esclusivamente dalla dialettica 
interna al sindacato e dalla dialettica tra questo e i 
partiti riformisti, questo pericolo diventerebbe 
estremamente reale e vicino. La situazione si può 
rovesciare, questa eventualità si può scongiurare, solo 
se le avanguardie della classe operaia riescono a far 
sviluppare tutta l'autonomia di classe che si esprime 
nel movimento e a «riversarla» sul sindacato e sulle 
sue scelte: sono queste le condizioni, ambedue in- 
dispensabili, perchè quella che è una posizione 
potenzialmente maggioritaria nel movimento 
conquisti un’egemonia reale, e perchè si apra una 
prospettiva di vittoria nelle lotte contrattuali. Questo 
rapporto «propulsivo» tra autonomia di classe e 
sindacato si è già più volte realizzato in questi anni 
(attraverso aspri contrasti) e ad esso sono dovute le 
esperienze e i risultati di lotta più significativi: ma 
oggi, le contraddizioni tra autonomia di classe e 
sindacato sono ben più acute che in passato, e per 
avere la stessa capacità egemonica e propulsiva 
l'autonomia di classe deve svilupparsi a livelli di 
consapevolezza politica e di organizzazione più 
elevati che in passato; perchè sono più avanzati e 
complessi i compiti da affrontare, più dura è l’op- 
posizione moderata e riformista nel movimento 
operaio, più difficili le condizioni oggettive di lotta. 
Questo ci porta più direttamente al discorso sui 
compiti della sinistra rivoluzionaria, e nostri in 
particolare, in questa fase di lotte. 


Elementi di forza della linea di classe, 
problemi e strumenti di direzione 


Nella lotta tra le due linee che si combatte oggi nel 
movimento di massa, la linea di classe ha al suo 
attivo alcuni grandi «punti di forza», 
qualitativamente nuovi rispetto al passato: 
1° Il movimento di massa ha raggiunto una «am- 
piezza di classe» e un livello di coscienza politica ben 
maggiori che in passato. Il fronte che si oppone oggi 
all'attacco padronale e borghese è infatti ben più 
vasto che in passato: non solo la classe operaia delle 
grandi concentrazioni industriali ma quella delle 
piccole fabbriche e delle zone più sperdute; non solo 
gli occupati ma i disoccupati organizzati; non solo i 
proletari ma altri strati popolari. E la coscienza che il 
nemico da battere è un nemico generale e politico, e 
non solo una controparte settoriale e immediata, è 
sempre più diffusa, come emerge non solo dal voto 
del 15 giugno ma dai contenuti e dall'andamento 
delle lotte; queste infatti a loro volta investono un 
terreno via via più vasto di contraddizioni e di 
rapporti di classe, andando al di là dei limiti di 


fabbrica. de ; 

2 Diversamente che in passato, comincia oggi a 
emergere con chiarezza - in settori settori sempre più 
ampi del movimento - l’obiettivo politico generale 
verso cui le lotte devono tendere: l'alternativa di 
sinistra, il governo delle sinistre, costituisce oggi da 
un lato un obiettivo realistico e credibile, dall'altro 
una discriminante concreta rispetto alle posizioni 
riformiste e revisioniste. 

3° Oggi non c'è più un «salto», un divario dif- 
ficilmente colmabile, tra contenuti della lotta im- 
mediata e obiettivo politico generale. ‘Il governo delle 
sinistre non è un. obiettivo sovrapposto in modo 
astratto, un’ipotesi tutta teorica, che si sovrapponga 
a lotte ancora tutte rinchiuse in limiti contrattuali 
tradizionali. Al contrario, l’esperienza concreta di 
lotta (in particolare delle lotte per l'occupazione) 
porta ogni giorno settori ampi delle masse a scon- 
trarsi con il quadro politico attuale, a prender 
coscienza che, anche per realizzare obiettivi im- 
mediati come la difesa del posto di lavoro, è 
necessario determinare con la lotta un'alternativa 
politica complessiva al regime attuale. 

Ma affinchè questi grandi elementi di forza pesino 
in modo determinante sullo sviluppo e sull'esito delle 
lotte, sono necessarie alcune condizioni organizzative 
e di direzione del movimento. Î 

In primo luogo, è necessario che il larghissimo 
schieramento che si può realizzare attorno a questa 
prospettiva passi dallo stato potenziale e «fluido» a 
uno stato ben più reale di compattezza e di unità. Ciò 
significa mobilitare settori passivi delle. masse, 
sottrarre in modo più pieno settori di militanti dei 
partiti riformisti al controllo e all'egemonia dei loro 
gruppi dirigenti, convogliare spinte «primitive» at- 
torno a prospettive politiche più solide. Sul piano 
degli strumenti organizzativi, è proprio qui che 
emerge la funzione insostituibile degli organismi di 
base (sia di quelli già esistenti che di quelli nuovi da 
costruire e da «inventare» in forme adeguate alle varie 
situazioni di classe). Ancora una volta, su questo 
terreno, emerge la «complementarità» tra costruzione 
di organismi autonomi e. battaglia nel sindacato, 
ambedue indispensabili se vogliamo costruire attorno 
alla linea di classe quell'amplissimo schieramento che 
è oggi possibile. È 

Ma questo ‘è possibile solo se il lavoro di 
organizzazione, di unificazione e collegamento che si 
sviluppa nel vivo delle lotte è orientato da quella 
prospettiva politica generale che costituisce oggi uno 
dei punti di forza della linea di classe: è necessario 
cioè che settori sempre più vasti delle masse abbiano 
chiaro il rapporto stretto che c'è tra linea di lotta 
immediata e prospettiva politica. Linea di lotta dura 
in difesa degli interessi immediati della classe operaia 
e prospettiva strategica dell’alternativa di sinistra 

‘ sono oggi strettamente legate, così come lo sono - 
dall’altra parte - strategia del compromesso storico e 
linea di cedimento nelle lotte di oggi. 
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Di questo immenso lavoro di orientamento politico 
e di costruzione organizzativa, che ci sta di fronte; le 
forze organizzate della sinistra rivoluzionaria 
potrebbero e dovrebbero essere lo strumento di 
punta, il settore che con più chiarezza politica è con 
più capacità propulsiva agisce in uno schieramento 
ben più ampio. Già molte volte, negli ultimi anni, 
obiettivi e parole d’ordine si sono affermati nel 
movimento grazie a questo ruolo che - in determinati 
momenti decisivi - la sinistra rivoluzionaria ha saputo 
assumere raggiungendo i necessari livelli di unità 
d'azione. Ma, anche sotto questo aspetto, la fase 
attuale di lotta di classe e i compiti che ci pone di 
fronte richiede oggi un livello di chiarezza ‘politica 
maggiore che in passato, su cui fondare un'unità 
d'azione meno generica e precaria. In particolare, su 
due questioni, centrali per questa fase, si intrecciano 
- nelle posizioni delle tre maggiori organizzazioni 
della sinistra rivoluzionaria, Ao, Lc, Pdup - elementi 
di unità ed elementi di contraddizione o di am- 
biguità: 

- l’obiettivo di porre fine al regime democristiano e di 
realizzare un'alternativa di sinistra sembra ormai 
essere un elemento comune di linea delle tre 
organizzazioni; ma, all’interno di questo involucro 
ancora generico, stanno poi posizioni diverse, ad es. 
su come definire il rapporto di unità e di lotta 
politica con le componenti riformiste del movimento 
operaio; 

- la polemica e la lotta contro le linee moderate 
prevalenti nella direzione del sindacato è un altro 
elemento comune; ma al di là di questo, le posizioni 
si divaricano, dalla negazione di ogni utilità alla 
battaglia politica nel sindacato (ribadita da Lc) fino a 
posizioni (esistenti nel Pdup, anche se oggi emergono 
nuove aperture) che rifiutano il terreno della 
costruzione di organismi autonomi di base. 

Certo, lo sviluppo del movimento di lotta spazzerà 
via alcuni degli ostacoli all'unità, in particolare quelli 
legati ad aspetti di settarismo. Ma, al livello attuale 
dello scontro, non basta la realizzazione occasionale e 
precaria di momenti di unità nella lotta: è necessario 
che, ‘attraverso un dibattito politico sui nodi centrali 
dello scontro di classe in atto, si arrivi per lo meno a 
definire con più chiarezza gli elementi di unità e le 
contraddizioni, in modo da dare un più solido 
fondamento politico alle forme di unità d'azione, e in 
modo che questa unità d'azione non sia un fatto 
«diplomatico» ma dia il massimo di frutti nel 
movimento. 

Noi, per parte nostra, lavoriamo in ‘questa 
prospettiva: sia sforzandoci di tradurre in modo più 
incisivo e rigoroso la nostra linea politica nell'azione 
di massa, sia sforzandoci di contribuire (senza 
«patriottismi di etichetta») a quel balzo in avanti 
nello sviluppo degli organismi di base, che il recente 
Convegno dei Cub ha posto con forza all’ordine del 
giorno, raccogliendo un'esigenza fondamentale del 
movimento. 
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Editoriale 


È 


Sulla scuola 


Il mutamento di fase politica che si colloca attorno 
al risultato elettorale del 15 giugno è maturato lunga- 


«mente all’interno delle lotte degli anni passati, è stato 


preparato dalle innumerevoli difficoltà che il prole- 
tariato ha frapposto al ripristino dell’«ordine» politico 
e: produttivo affannosamente ricercato dalla classe 
dominante, ha visto avanzare progressivamente la 
disgregazione. dell'egemonia borghese nella società 
civile. i 

In quest’ultima. serie di processi ha un ruolo 
importante la questione della scuola, attorno alla 
quale lo scontro di classe ha assunto carattere conti- 
nuativo e toni assai aspri. 

Dalla legge Gentile in poi, per oltre 50 anni, fino 
alle lotte del 68, con l'aiuto di una forte «chiusura» 
del. sistema scolastico e della presa esercitata 
dall’ideologia meritocratica, la scuola italiana si è 
retta su di un blocco di potere che coagulava gli 


interessi corporativi’ degli insegnanti attorno alla: 


struttura centralizzata e onnipotente dei funzionari 
statali: ministro, ispettori, provveditori, presidi. La 
ventata studentesca del 68, andando a colpire al 
cuore l'autoritarismo e i suoi portatori, ha scardinato 
le fondamenta di questo sclerotico apparato di 
potere; il permanere ininterrotto nella scuola per 
oltre 7 anni di un movimento organizzato in rapporto 
con la lotta operaia, il sorgere di un'organizzazione 
sindacale e politica non corporativa dei lavoratori 
della scuola ha impedito qualunque tentativo di 
restituire alla borghesia un blocco di potere credibile 
all’interno dell’istituzione. L'ultimo, decisivo scontro 
è avvenuto nel corso del passato inverno attorno ai 
Decreti Delegati ed è certo che per Malfatti e la Dc si 
sia risolto in una clamorosa sconfitta. 


I DD costituivano un tentativo serio e pericoloso di 
ricostruire un consenso sicuro attorno alla burocrazia 
scolastica: e, , per non cadere nel tranello della 
discussione oziosa sulla democrazia formale occoreva 
evidenziarne il nocciolo politico reazionario ed esal- 
tare l'autonomia della principale componente del 
movimento per la trasformazione della scuola, gli 
studenti. A questa logica di contrapposizione frontale 
si ispirava la tattica astensionista, cosi come l’indica- 
zione, realizzata pienamente, delle liste sindacali per 
gli insegnanti e quella, praticata in' misura signi- 
ficativa, delle liste di movimento per i genitori. Non 
dobbiamo dimenticare che proprio questa nostra 
posizione intransigente ha costretto le forze rifor- 
miste, pur nell’accettazione del modello di demo- 
crazia proposto dal ministro, ad accentuare le 
critiche ai decreti. 

Se la normalizzazione malfattiana non è passata, 
lo si deve certo alla lungimiranza di Lc o della Fgci 
ma piuttosto all’inconciliabilità tra la logica di 
realizzazione del compromesso storico nella scuola 
che il Pci, vincitore della tornata elettorale antici- 
pando il 15 giugno e l'ispirazione gentiliana del 
governo. Un'altra ragione sta nella contraddizione 
tra le aspirazioni di rinnovamento con cui la gran 
parte dei genitori, studenti, insegnanti hanno par- 
tecipato alle elezioni e la pochezza di poteri dei 
consigli di Istituto, la mancanza di fondi per la solu- 
zione dei problemi di edilizia e diritto allo studio, 
l'ottusità della burocrazia, in buona parte contraria 
«da destra» ai DD. 

Questa contraddizione ha avuto modo. di 
manifestarsi immediatamente sulla questione dei 
consigli aperti, osteggiati dalla maggioranza dei 
presidi, visceralmente alieni da ogni forma di demo- 
crazia. L'apertura alle forme sociali degli organi di 
gestione è stata sostenuta da un vasto schieramento 
comprendente il movimento degli studenti, la sinistra 
Cgil scuola, genitori progressisti e. che ha saputo 
egemonizzare e spostare a sinistra da ‘posizioni: 
qualunquiste numerosi eletti ed elettori. Il Pci, 
tavolta con la riluttanza di alcuni suoi settori intellet- 
tuali, ha appoggiato questo movimento. 

Questa battaglia lanciata e diretta Walla sinistra 
rivoluzionaria, ha avuto un ruolo decisivo nel 
determinare il crollo del disegno democristiano di 
‘fronte' a due ordini di fattori: la sclerosi dell’ap- 
parato centrale,incapace di accettare anche una 
parvenza di democrazia formale comeeranoiconsiglii 
d'istituto, e il generale spostamento a sinistra 
prodottosi in profondità nell’atteggiamento politico 
delle masse che si rivelerà definitivamente quattro 
mesi dopo. 

È assolutamente necessario considerare congiun- 
tamente questi due elementi, l'uno emerso in seguito 
all'applicazione dei DD dopo il 23 febbraio, l’altro 
che in quel periodo non aveva ancora determinato un 
mutamento generale”della situazione politica e 
lavorava ancora in ordine sparso. 
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In quella fase dunque, e proprio per creare le 
condizioni della successiva era giusto rifiutare ogni 
ambiguità tra giudizio generale e tattica concreta e, 
valutando la forza del movimento (successivamente 
indebolita dal partecipazionismo codista di Lc), 
adottare pergli studenti!una posizione astensionista. 

Se un errore è stato commessso, 
questo è stato di non saper inistere a fondo sugli 
elementi di programma in positivo e sulla 
costruzione degli organismi di democrazia di 
base, i consigli degli studenti, che costituivano in 
realtà l'elemento di chiarificazione decisiva per con- 
trapporre alla demagogia di Malfatti il nostro 
discorso sulla democrazia e sull’autonomia del 
movimento. Si è dunque caduti nel tranello delle 
discussioni oziose, mentre dall'altra parte della 
barricata si lavorava alacremente, muovendo clientele 
ed amicizie, alimentando le frange più qualunquiste, 
trasformando come da tempo nan accadeva la 
parrocchia in centri divita politica. Se un secondo errore 
è stato commesso e stato di sottovalutare inizialmente la 
complessività delle componenti sociali coinvolte 
nell'operazione dei DD, sulle quali si è proiettata in 
ritardolaforzaela capacità propositiva delMs. _. 

Ciononostante la Dc ha perso. Ha perso in primo 
luogo perchè non ha raggiunto il suo obiettivo 
prioritario: liquidare gli studenti come forza sociale 
in movimento a fianco della classe operaia. Le 
giornate antifasciste di aprile, ma anche momenti 
meno clamorosi come l'avvio della sperimentazione 
ed alcune punte dove essa si è tramutata in un 
momento di legame strettissimo con i lavoratori, di 
egemonia operaia sulla scuola, eilprocesso, largamente 
disomogeneo, di costruzione dei consigli lo stanno a 
dimostrare senza paura dismentite. 

E attorno alla intatta autonomia e forza degli 
studenti e alla capacità di iniziativa della sinistra di 
classe, è emersa la possibilità concreta di aggregare 
nella lotta quella vasta area che, votando per le liste 
di sinistra o di movimento tra i genitori, per le liste 
del sindacato scuola, tra gli stessi studenti dando la 
prevalenza alla Fgci, ha dimostrato, ancora in modo 

. distorto dalla delega elettorale, di essere disposta ad 
una. radicale trsformazione della scuola. In 
quest'area collochiamo settori di massa che fanno 
riferimento a un largo arco di forze politiche, fino a CL: 
non c'è motivo di scandalo, non abbiamocambiato diun 
passo il nostro giudizio sull’operazione politica 
clericale, integralita, reazionaria che ha condotto alla 
formazione di questo gruppo; abbiamo però verificato 
che tutte le forze che hanno una presenza significativa 
nella scuola sono oggi costrette a subire l'esigenza di 
trasformazione che le masse studentesche e proletarie 
esprimono, aprendo nel contempola strada all’unità di 
massa dal movimento e alla sconfitta politica di quelle 
che ad esso sono contrapposte nello schieramento di 
classe. 

I genitori, a loro volta, hanno dimostrato di non 
essere disposti all’inglobamento in un blocco di 
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potere conservatore. Su questo settore hanno inciso, 
fattori differenti, dal peso e dall’influenza delMs, 
alla tendenza a considerare sempre più la propria 
posizione dal puntodivista diclasse, allo scontro che 
ha visto opporsi gli stessi settori «efficientisti» dei 
genitori all’ottusità dei funzionari. 

Questo è lo stato di cose alla fine dell'anno di 
scuola: e questa data coincide con il 15 Giugno, con 
l'approfondimento qualitativamente nuovo della crisi 
Dc, con l'apertura di una prospettiva di governo delle 
sinistre. Sul quadro generale di riferimento non 
diciamo niente perchè esso è stato e sarà ampiamente 
trattato in altra sede; consideriamo invece come 
questo grande mutamento investei problemi di linea 
rispetto alla scuola. 

Se riprendiamo i due filoni che ci hanno condotto 
fin qui, quello della disgregazione del blocco di potere 
nella scuola e quello della possibilità concreta di 
aggregare un’area maggioritaria su un progetto di 
riforma della scuola, possiamo indicare le linee 
generali dei nostri compiti attuali. 

Molto spesso il movimento degli studenti si è 
trovato nelle condizioni di non trovare una con- 
troparte per le sue rivendicazioni; e di non poter 
superare il livello rivendicativo per l'assenza di un 
quadro politico che permettesse di affrontare il 
problema del potere, di chi e su quali contenuti deve 
comandare nella scuola. D'altronde gravava 
sull'iniziativa politica degli studenti la cappa 
dell'isolamento all’interno stesso dell'istituzione. La 
nuova situazione permette di avviare a soluzione 
queste contraddizioni, purchè il Ms sappia tradurre 
in pratica la reale possibilità che gli è offerta di 
raccogliere e sviluppare al meglio tutto ciò che di 
progressivo e di conseguente agli interessi proletari è 
stato prodotto da anni di lotta. 6 

Il nostro obiettivo è di arrivare, nel quadro e nei 
tempi della prospettiva di governo delle sinistre, ad 
una gestione della scuola adeguata a rappresentare 
gli interessi del proletariato, in cui oltre ai rap- 
presentanti dei lavoratori siano presenti i rap- 
presentanti di quelle forze politiche e sociali che 
hanno sostenuto attivamente la crescita del 
movimento operaio. Solo a queste condizioni, 
nessuna esclusa, un organismo di gestione può essere 
da noi considerato realmente rappresentativo. Nel 
frattempo vanno recisi uno per uno i fili che legano 
alla Dc la gestione della scuola, attraverso l'apertura 
dei consigli di gestione e la richiesta di eleggibilità del 
preside come distruzione dell’anello finale della 
burocrazia centrale. 

In questo quadro la tattica verso i consigli di 
gestione muta conseguentemente: dove esiste una 
dialettica reale tra sinistra e destra che porta 
all’isolamento di questa è possibile puntare ad 
autonomizzare i consigli di gestione dagli ‘obiettivi 
della burocrazia di stato e agganciarli a quelli della 
classe operaia: dove ciò non è realizzabile bisogna 
costruire organismi che colleghino le forze della 


scuola, della fabbrica, del territorio nella lotta contro 
la gestione antipopolare della'scuola. 

'La partecipazione ai consigli d'istituto di delegati 
studenteschi eletti su lista unitaria presentata dal 
consiglio o dal suo nucleo promotore diviene in 
quest'ambito giustificata allo scopo di incidere 
favorevolmente nella. dialettica politica di questi 
organismi. 

Sul problema ‘della riforma della scuola, che si 
delinea con precisione dietro tutto l’arco di queste 
problematiche’ come momento di aggregazione 
unificante della vasta «area. della trasformazione», 
non esprimiamo posizioni articolate in questa sede. 
O. meglio, preferiamo, ripromettendoci di essere 
esaurienti in un prossimo futuro, proseguire 
nell'individuazione dei compiti del movimento, tanto 
più che la definizione di un programma di governo 
delle sinistre, cui spetterebbe avviare la riforma, 
esula dalle necessità immediate. 


E, tra i compiti del movimento, spicca quello della 
lotta sul terreno della sperimentazione. Non solo 
perchè l’anno scorso abbiamo verificato che, dove si 
sono fatte esperienze in questo senso, il movimento 
ha assunto capacità di incidenza complessiva più che 
altrove, ma anche e soprattutto perchè è questo lo 
spazio determinante per costruire l’unità stabile tra 
studenti e movimento operaio al cui centro porre, in 
questa fase, il problema dell’occupazione. 

L'anno scorso l'avvio della sperimentazione si è 
caratterizzato da un lato come un grosso passo avanti 
per il movimento, dall'altro ha presentato due limiti 
di fondo. In primo luogo si è presentato 
generalmente sotto la forma di conquista di alcune 
aree «liberate» all’interno della didattica, autogestite 
dal movimento (esperienza del «Croce» a Roma); e, 
quando si è spinto fino a porre il problema della 
formalizzazione di queste esperienze all’interno delle 
strutture didattiche, questo ha investito quasi 
esclusivamente le materie dove è più facile avanzare, 
principalmente le discipline storico - letterarie. 

Solo alcune scuole (il Molinari a Milano, in 
rapporto con il Cdf della Montedison di Castellanza) 
sono riuscite a investire le questioni della 
qualificazione professionale, le materie tecnico - 
scientifiche, il nodo fondamentale del rapporto tra 
scuola e attività produttiva. È da questo puntoche 
bisogna partire quest'anno per fare ulteriori passi in 
avanti. 

Ma, poichè questa direzione di lavoro ci porta ad 
affrontare immediatamente il rapporto tra scuola e 
produzione, è necessario determinare se gli studenti 
devono impostarlo sul piano della lotta «per la 
produzione» o su quello della lotta che il proletariato 
conduce «nella» produzione e contro i rapporti di 
produzione capitalistici. 

Il Pci ritiene che sia sul primo piano che bisogna 
impegnarsi, poichè considera possibile sviluppare le 
forze nroduttive all'interno di questi rapporti sociali. 
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Noi, al contrario, pensiamo che il punto di 
riferimento per la scuola debba essere il secondo, 
agganciando la sperimentazione direttamente al tema 
del. controllo ‘operaio sull’intero complesso 
dell’organizzazione del lavoro, sui problemi del 
controllo di alcuni elementi di riconversione 
produttiva, sul piano della lotta contro l'oppressione 
sociale nel territorio. Pensiamo questo perchè siamo 
convinti che la difesa (e lo sviluppo) delle forze 
produttive sia un obiettivo da perseguire e che si può 
realizzare solo indirizzandolo verso la rottura dei 
rapporti di produzione vigenti. 

E questa divergenza strategica con i revisionisti 
emerge cristallinamente se colleghiamo, come è nostro 
compitoprioritarioin: . questa fase, la lotta per la 
trasformazione della scuola alla lotta per l’oc- 
cupazione. È ben difficile pensare infatti ad una 
soluzione dei problemi della disoccupazione in- 
tellettuale fuori dal raggiungimento di due con- 
dizioni: l’uscita dell’Italia  dall’attuale divisione 
internazionale del lavoro e lo sviluppo 
qualitativamente diverso dei servizi sociali, della 
ricerca scientifica della macchina culturale, uno 
sviluppo che il Pci considera necessario ma che, 
cianciando di "nuovo modello di sviluppo’, colloca al 
di qua di un rovesciamento rivoluzionario dei rap- 
porti di potere, al di qua del crollo totale del regime 
democristiano finendo così per non poter risolvere 
praticamente, i problemi delle centinaia di migliaia 
di disoccupati e sottoccupati intellettuali, organiz- 
zandoli autonomamente nella lotta. ) 

È questo il campo dove forse è più evidente la 
necessità di un «nuovo» modello di sviluppo 
dell'economia. Ma è anche, certamente, il terreno 
dove alla parola «nuovo» non è possibile dare altro 
significato che «collocato in rapporti di produzione e 
rapporti di potere dominati dalla classe operaia» 
ponendo così il problema dell’organizzazione di un 
movimento autonomo e capce di strappare con lotte 
necessariamente durissime obiettivi parziali. E ci 
sembra che il recente intervento di Vacca su questi 
problemi (L'Unità 21/9), pur non rompendo con la 
strategia generale del Pci colga questa contraddizione 
e la sviluppi positivamente proponendo l’organiz- 
zazione diretta dei disoccupati intellettuali attorno al 
movimento degli studenti. 

Per la costruzione di un movimento con reali 
capacità politiche di portare avanti il programma che 
abbiamo delineato in questo articolo il movimento 
degli studenti, che ne costituisce la spina dorsale, 
deve fare un salto in avanti nelle sue strutture, Le 
caratteristiche di questo salto sono già individuate: 
con precisione nella proposta dei consigli dei delegati 
studenteschi, eletti su scheda bianca a partire da 
unità didattiche omogenee. Abbiamo parlato a lungo 
dell’esistenza» di una vasta «area della trasfor- 
mazione»: ad essa devono corrispondere strutture 
unitarie che siano profondamente radicate tra gli 
studenti. 
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La crescita di questa proposta l’anno passato è 
stata disomogenea per una serie di ragioni: necessità 
di chiarificazione da parte nostra, che l’abbiamo 
avanzata, su tutto un arco di problemi di organizza- 
zione dei consigli; necessità di un vasto dibattito 
politico tra le masse e tra i compagni per preparare 
un balzo in avanti che comporta il drastico supera- 
mento dei limiti ideologizzanti e di settarismo che 
dopo il *68 hanno segnato il movimento; isolamento 
della proposta tra le principali forze politiche dotate 
di un'influenza significativa tra gli studenti. 

Oggi possiamo dire, anche in seguito agli incontri 
milanesi e nazionali avvenuti tra le organizzazioni 
politiche presenti nella scuola e le confederazioni 
sindacali, che il primo e l’ultimo idi questi limiti sono» 
avviati ad una soluzione positiva. E ciò rende possibi- 
le l'apertura di un dibattito di massa che porti nel 
volgere di pochi mesi alla costruzione generalizzata 
dei consigli nelle scuole. Da questo scritto mancano 
un numero considerevole di elementi che o sono già 
da tempo patrimonio di Ao e del movimento, o 
devono essere oggetto ancora di un'attenta elabora- 
«zione: ma non è sempre necessario essere on- 
nicomprensivi. Ciò che ci premeva era indicare le 
condizioni perchè, nella fase finale della crisi 
democristiana e mentre si marcia sulla strada di un 
governo delle sinistre, il movimento degli studenti 
possa giocare un ruolo pari a quello del ’68; ma con 
una. accresciuta maturità politica al suo interno e, 
soprattutto, in una situazione che vede la classe 
operaia prendere decisamente la testa dello schiera- 
mentodiclasse. Il primo appuntamento per verificare 
se avremo saputo creare queste condizioni e porre le 
basi per trasformare la forza di trascinamento del 
proletariato in egemonia politica e ideologica è a 
Novembre, con l'apertura delte lotte contrattuali. 
Diamoci dunque da fare con-energia. 
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Editoriale 


Sull’autoriduzione 


La prima considerazione da sviluppare è 
l'estensione della lotta contro gli aumenti delle tariffe 
Sip: sia come quantità (250.000 bollette raccolte nel 
paese con la bolletta del 3° trimestre e già decine e 
decine di migliaia con la bolletta del 4° trimestre 
volutamente anticipato dalla Sip); sia come esten- 
sione sul piano nazionale, soprattutto con la nuova 
bolletta: ogni città, da Torino fino a Palermo, viene 
investita da questa forma di organizzazione e di lotta. 

Non solo i grandi centri, le grosse città 
metropolitane, ma anche i medi e piccoli centri; cosa 
questa non prevedibile, visto il limitato uso 
dell'apparecchio telefonico. 

Una lotta decisamente proletaria, condotta e 
diretta da quella classe operaia che ha visto questa 
lotta non solo come protesta contro l'aumento delle 
tariffe telefoniche, ma come difesa puntuale e serrata 
del salario e dei livelli occupazionali, fissando un 
legame stretto tra lotte sociali e lotte contrattuali. 

Ma se la direzione è stata operaia, nuovi e più 
ampi strati sociali sono stati coinvolti in questa lotta. 
Le casalinghe, i pensionati, gli artigiani, i piccoli 
commercianti, sono stati diretti protagonisti, a volte 
in misura rilevante (15-20 per cento), settori e strati 
sociali che, talvolta venuti a contatto per la prima 
volta con la politica attiva, sono stati direttamente 
influenzati dal movimento operaio, dalla sua pratica 
di lotta, dal riferimento politico che esso costituisce. 
Tutto ciò è indice di quanto vasta sia stata l'influenza 
del 15 giugno, e soprattutto di ciò che ha determinato 
il 15 giugno, cioè un vasto, ampio, organizzato 
movimento di massa, capace oggi di essere guida, 
alternativa credibile e praticabile in questa situazione 
di crisi. 

Questo è indice sicuro di come si debba condurre 
correttamente una politica di alleanze, basata 
sull’egemonia della classe operaia, sui modelli di 
organizzazione e di lotta che essa produce, sugli 


obiettivi che indica e non sulle progressive rincorse al 
moderatismo alle proposte e alla linea interclassista 
avanzata dai riformisti e dai revisionisti in mille 
occasioni. 

L’autoriduzione dimostra anche in che modo oggi 
si possa e si debba «uscire» dalla fabbrica e aprirsi al 
sociale. Non certamente o non soltanto come i sin- 
dacati hanno attuato negli anni scorsi: uscire dalle 
fabbriche per andare nel quartiere circostante ad 
influenzare, a livello d’opinione, distribuendo il 
volantino, le masse popolari. Questo è un modo 
estremamente riduttivo e testimone di una carenza di 
strategia da parte sindacale. 


Il modo giusto per «uscire» dalla fabbrica è 
realizzare vasti movimenti di lotta, produrre 
organizzazione e coscienza politica nel sociale, che, 
negli obiettivi, nella pratica di lotta, nel rapporto 
con i lavoratori del settore (ma più in generale con il 
movimento operaio) trova i suoi punti di convergenza 
politici e di unificazione. 

E in questo modo allora si trovano, si costruiscono 
le gambe sicure su cui far marciare una lotta sul 
terreno delle riforme. Non certamente attraverso una 
pratica di incontri costanti e inconcludenti col 
governo, non certamente attraverso mobilitazioni e 
scioperi formali episodici e inconcludenti, ma 
solamente (come già dimostrarono le lotte di 
autoriduzione sui trasporti, sull’Enel, le stesse oc- 
cupazioni delle case e gli scioperi o le autoriduzioni 
dell’affitto) con precisi movimenti di lotta, articolati e 
duraturi, capaci di individuare le controparti, di 
costruire obiettivi generali e non settoriali, 
organizzazione e pratica della lotta permanente. 

E la lotta dell’autoriduzione è stato un elemento 
importante in questa direzione, proprio perchè usciva 
con forza dagli schemi delle normali mediazioni tra 


. forze politiche e organizzazioni sindacali, perchè 


ripresentava in termini diretti il problema dei rap- 
porti di forza, così da far saltare il normale rapporto 
col governo. 

Proprio in ciò sta la natura rivoluzionaria di questi 
movimenti di lotta, direttamente antagonisti al patere 
borghese, allo stato, e alle istituzioni. 

Queste forme di lotta «nuove» valgono ed hanno 
successo e credibilità proprio oggi, nella misura in 
cui si richiede al movimento operaio di mettere in 
campo altre forme di lotta, oltre al tradizionale 
sciopero in fabbrica. In una situazione di crisi, di 
cassa integrazione, di fabbriche chiuse, di masse di 
disoccupati, non è più sufficiente lo sciopero 
tradizionale. 

E allora ecco la creatività delle masse che «inventa- 
no» forme di lotta nuove, adeguate alla nuova situa- 
zione: lo «sciopero alla rovescia» dei disoccupati di 
Napoli, l'entrata in fabbrica di massa degli operai 
dell'Alfa e dell’Innocenti, ecco la forma dell’auto- 


riduzione. o 
Una forma di lotta che non è solo e unicamente 


difesa del salario dagli aumenti, ma è anche già 
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indicazione «in positivo» su quali sono i prezzi che le 
masse intendono stabilire. Una lotta che abbia uno 
sbocco «vertenziale» capace di strappare risultati 
concreti, di impedire gli aumenti, ostacolando il 
disegno governativo: una lotta quindi, difensiva, 
puntuale, serrata su tutti gli aspetti del carovita e 
della difesa del salario, dei consumi sociali e 
dell'occupazione, ma. che già contiene in sè, nel 
momento in cui produce organizzazione, at- 
tivizzazione in prima persona, fiducia nelle masse, le 
forze per trasformarsi in lotta offensiva, in modo da 
arrivare a conquistare i prezzi politici, fissati e 
stabiliti dai lavoratori, e a garantirsi il controllo 
operaio sui prezzi, sugli investimenti, sui consumi 
sociali. 

Un altro elemento che ha caratterizzato in maniera 
positiva questa lotta, è stata la sua qualificazione 
politica. Attraverso l’autoriduzione delle tariffe Sip, 
ma anche del gas, dell'Enel, ecc. si è dimostrato 
come le masse hanno in mano uno strumento decisivo 
nella lotta al programma economico e politico del 
governo Moro e ai piani di ristrutturazione del 
grande capitale e delle multinazionali (Itt 
americana). 

Il governo dimostra una volontà sempre più 
esplicita di procedere nelle scelte «recessive», di 


‘depressione produttiva, di riduzione organica dei 


livelli di occupazione, di taglio costante dei consumi e 
della domanda interna. Gli strumenti per operare in 
questa direzione sono gli aumenti pazzeschi propinati 
su diverse e svariate voci, tlalla benzina, ai telefoni, 
al gas, alla luce, al riscaldamento, ai trasporti, ai 
generi di prima necessità ecc. 

La disincentivazione della domanda interna, 
soprattutto nei confronti dei lavoratori a reddito 
fisso, ma anche di altri stati sociali in via di 
proletarizzazione grazie alla crisi, sarebbe il risultato 
cui la borghesia intende arrivare. L'attacco all’oc- 
cupazione, il restringimento della base produttiva, 
legato direttamente all'aumento dei prezzi , è 
l’obiettivo per il padronato. L’esempio Sip è 
proverbiale. Grazie al tentativo di eliminazione 
dell'utenza popolare, si intendono favorire processi di 
ristrutturazione e di riconversione della produzione 
verso l’utenza sofisticata e di lusso a più alto tasso di 
profitto. In questo modo, non solo non si investe nel 
Mezzogiorno per sviluppare la rete telefonica 
«tradizionale», non solo rimangono inevase Ie 900.000 
domande che da anni attendono una risposta, ma si 
attacca da parte della Sip e del governo la stessa 
occupazione dei lavoratori del settore (300.000) e di 
tutto l’indotto, si licenziano le telefoniste ed il 
personale straordinario, si prevedono alla Siemens 
2500 licenziamenti, vengono ridotte le commesse di 
cavi alla Pirelli con conseguente cassa integrazione 
ecc. 

L'obiettivo quindi del governo e della borghesia 
non è solo economico ma principalmente politico: 
attaccare il salario e l'occupazione, la rigidità della 
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forza lavoro significa ‘attaccare la forza e 
l’organizzazione del movimento operaio. 1 

Ma questa politica ha un respiro ed un fiato corto. 
Si scontra con la forza e l’organizzazione della classe 
operaia che, in fabbrica, respinge la cassa .in- 
tegrazione con la mobilitazione dell’Alfa e 
dell’Innocenti (un monito per tutto il padronato) e nel 
sociale, con queste nuove forme di lotta, in grado se 
generalizzate, di essere realmente un ‘«vincolo» 
costante e permanente alla politica del governo, 
un’arma in grado di ribaltare qualsiasi decisione, di 
mettere in crisi, attraverso l’azione diretta, politica, 
lo Stato e le sue istituzioni. 


Cosa fa paura e suscita timore ed apprensione 
nella controparte in questa forma di lotta nuova? A 
mio parere è proprio la «violazione organizzata» delle 
leggi dello Stato, il danno diretto agli interessi propri 
di uno stato, portato da una classe in grado di 
aggregare altri strati sociali. 

Nostro compito, in questa iniziativa diretta, 
cosciente, che favorisce la partecipazione in prima 
persona alla lotta, è far emergere con chiarezza qual'è il 
ruolo dello stato. 

Un ruolo, da sempre, difensore degli interessi di 
gruppi e classi dirigenti, un ruolo di «controparte» 
diretta, di avversario da battere. Un ruolo che 
l'autoriduzione mette in luce, liberando la coscienza 
delle masse e della stessa classe operaia. Classe 
operaia che conosce bene qual è l’avversario da 
battere in fabbrica, ma che, condizionata da anni di 
revisionismo, non sa unire questo ad un livello di 
coscienza adeguato nel sociale, rispetto alle 
istituzioni e allo Stato. 

Attraverso l’autoriduzione e soprattutto attraverso 
l'iniziativa cosciente dei rivoluzionari di 
chiarificazione e di spiegazione politica, deve 
emergere come lo Stato non è di tutti e quindi 
«neutrale», come le leggi, i decreti, le tariffe non sono 
un fatto oggettivo a cui sottostare. 

L'organizzazione che nella lotta si produce deve 
dimostrare che si può annullare tutto ciò, vanificare 
le leggi e i decreti che la borghesia produce, che si 
possono far rientrare gli aumenti, non solo, machea 
questi decreti e a queste leggi si possono e si debbono 
sostituire le leggi e i decreti proletari, una volta 
abbattuta l’intera impalcatura dello Stato capitalista. 

E’ questo che fa paura alla borghesia e allo stato, è 
questo che disorienta e intimorisce i riformisti e i 
revisionisti. E’ questo che spinge i rivoluzionari a 
mettersi alla testa delle masse coscienti che, dopo il 
15 giugno, è possibile un’ulteriore avanzata politica, 
fondata sulla coscienza concreta e reale della 
necessità della costruzione di un’alternativa di 
governo e di potere, di un programma che comincia 
ad emergere da queste lotte in termini chiari: prezzi 
politici, controllo operaio sui prezzi, sugli in- 
vestimenti, sulle tariffe, sulla produzione, esproprio e 
nazionalizzazione delle industrie, costruzione di 
embrioni di potere popolare. 7 
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L’autoriduzione delle bollette Sip, è stato 
realmente un notevole passo in avanti rispetto alle 
passate esperienze, sopratutto rispetto alla lotta sulle 
tariffe Enel. 


L'autoriduzione sui trasporti, fu una lotta troppo 
breve e troppo limitata territorialmente (Lombardia, 
Piemonte, Veneto) anche se fu il primo esempio 
significativo è il primo successo strappato. 

La'lotta sulle tariffe Enel ebbe una serie di limiti, 
che pesarono poi sulla determinazione dell'accordo. 

Il periodo di «gestazione» di questa lotta fu molto 
lungo, ‘ mesi e. mesi di indecisioni, di dubbi, di 
resistenze sia all’interno del movimento operaio, che 
all'interno della sinistra rivoluzionaria con una logica 
di accodamento alle iniziative del sindacato, un 
attendere passivamente che qualcuno si muovesse. 

Ma anche questo non bastò; dopo la partenza della 
lotta a Torino, Trento, Varese, Novara del sindacato 
Cgil-Cisl-Uil, dopo che nella sola Torino si raccolsero 
più di 150.000 bollette,la lotta non esplose in 
maniera adeguata sul piano nazionale. 

Solo Napoli sviluppò seppur con un certo ritardo, 
una lotta significativa anche dopo l'accordo stesso, il 
governo e l’Enel capirono bene la pericolosità di 
questa lotta e arrivarono ad una conclusione af- 
frettata per cercare di parare il colpo. Stipularono un 
accordo con le confederazioni, accordo che fu con- 
tradditorio, anche se comportò un primo parziale 
risultato positivo, il rientro di una parte degli 
aumenti. 

Contradditorio equilibrato sul piano nazionale, là 
dove i risultati parzialmente positivi del nord non 
corrispondevano nel sud da Roma in giù. 

Fu quindi corretta l’indicazione che la nostra 
organizzazione diede di continuazione della lotta a 
livelli locali, di mantenimento di «focolai» aperti, di 
vertenze locali in grado di far riaprire suc- 
cessivamente la vertenza a livello nazionale. 

L'esempio di Sanremo, di Napoli, di Caserta di 
Roma, sono esempi significativi, che oggi ci per- 
mettono, anche in previsione di nuovi aumenti del 
50% in S anni delle tariffe della luce il ripartire con 
la lotta con una estensione ed un impatto nuovi, con 
una chiarezza maggiore sugli obiettivi e sulla piat- 
taforma. 

Questi errori comunque, pesarono sulla riuscita 
stessa della lotta e non emerse con evidenza il ruolo 
dell'autonomia operaia. La lotta alla Sip, si è 
sviluppata invece in maniera clamorosa, quando 
nessuno pensava fosse possibile. L'indicazione del 
nostro Comitato Centrale fino da marzo sembrava 
alle stesse forze della sinistra rivoluzionaria a Lotta 
Continua e al Pdup, avventurista. Noi abbiamo 
sempre creduto alla risposta delle masse, abbiamo 
avuto fiducia.in esse e i risultati sono venuti. 


Addirittura ad agosto, con pochi compagni 
presenti a Milano, si sono raccolte oltre 25.000 
bollette, che sono diventate poi 60.000. Ma il fatto 


nuovo che si è verificato in questa lotta, è l'ampia e 
massiccia partecipazione dei lavoratori, degli utenti, 
dei pensionati, delle casalinghe, delle donne proletarie 
delle borgate romane. 

Mentre per l’autoriduzione dell'Enel erano i 
compagni che andavano per le case a «convincere» i 
proletari della neccessità della lotta, con un grosso 
sforzo organizzativo, oggi, con l'autoriduzione della 
Sip, sono le masse stesse che, spontaneamente, 
vengono alle sedi dei Comitati di lotta contro il 
carovita, alle sedi dei Comitati.di quartiere, alle case 
occupate dell'Unione Inquilini ecc. 

Oggi, si tratta, allora di abbandonare ogni at- 
teggiamento del passato, di «sostituirsi» alle masse, di 
delega nei confronti delle avanguardie, ma di 
promuovere: e organizzare questa spinta spontanea, 
favorire al massimo la gestione diretta, in prima 
persona alle decisioni, alle forme di lotta, alla 
discussione sulle prospettive. Significa allora 
costruire un’organizzazione che si basi sui delegati di 
caseggiato di isolato, di rione, sui Consigli di 
Caseggiato. 

Rispetto all’autoriduzione oggi dobbiamo fare un 
ulteriore salto qualitativo. Non è più possibile pensare 
di sviluppare una lotta dietro l’altra, prima i trasporti e 
poi si chiude, poi l'Enel e si chiude, poi la Sip. 

Il risultato è una logica prettamente economicista, 
che frantuma il fronte di lotta in vari spezzoni, in 
diverse vertenze specifiche che frazionano la 
potenzialità di lotta oggi esistente sull'insieme delle 
tariffe e della difesa del salario. 

Il problema è oggi quello di aprire un fronte di 
lotta generalizzato, di scatenare una lotta nel sociale 
che sia necessario legame e puntello alle lotte con- 
trattuali. 

Il gas, la luce, il riscaldamento, l’acqua gli affitti 
ecc., sono tutti temi di lotta e di mobilitazione, di 


< lancio dell’autoriduzione come pratica permanente 


delle masse. 

In questo senso va data una stabilità a quegli 
organismi che si sono posti alla testa delle lotte 
contro la Sip, comitati di lotta contro il carovita, 
comitati di quartiere. Tutto questo significa dare 
maggiore forza e fiato alla stessa lotta della Sip, 
altrimenti lasciata isolata in uno scontro molto duro 
con la controparte, sono le stesse masse che 
richiedono delle indicazioni precise sul gas o sul 
riscaldamento, che richiedono un programma 
puntuale e generale. 

Non possiamo mobilitarci unicamente: quando 
aumentano la tariffa, in una logica di in- 
dietreggiamento costante, dobbiamo saper 
sviluppare una nostra politica autonoma di attacco su 
queste questioni! 


Una importante considerazione da fare è come si è 
sviluppata la lotta contro gli aumenti delle tariffe 
Sip. L'impatto generale di questa lotta, i risultati fino 
ad ora conseguiti, il fatto di essere riusciti a impedire 
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un accordo bidone e praticamente costringere le con- 
federazioni a riaprire la vertenza con il governo e 
con la Sip, l'aver raggiunto la soglia dell'arrivo della 
prossima bolletta, i successi sul piano legale in ormai 
numerose città d’Italia, la lotta costante, dura, colpo 
su colpo nei confronti delle iniziative repressive degli 
stacchi effettuati dalla Sip, tutto ciò è da ascrivere 
all'iniziativa della sinistra rivoluzionaria nel suo 
complesso (nonostante qualche sbavatura qua e là di 
alcune componenti il Pdup in particolare). Tutto ciò 
è importante per rilevare quali compiti spettano oggi 
ai comunisti, compiti non più e non solo di critica 
costante alle posizioni dei sindacati confederali e dei 
partiti della sinistra © riformista, ma compiti rilevanti 
di responsabilità politica, di indicazioni nei confronti 
di centinaia di migliaia di lavoratori, nella 
carenza più assoluta di indicazioni, di strategia da 
parte delle confederazioni sindacali, propense più a 
chiudere questa lotta‘a svendere sulle tariffe e a 
mollare sull'occupazione. 

Le organizzazioni della sinistra rivoluzionaria e 
tutta una serie di articolazioni autonome (comitati 
contro il carovita, comitati.di quartiere), hanno raccol- 
to la spinta e le indicazioni delle masse, hanno evitato 
che queste cadessero nel vuoto o nella protesta 
qualunquista, hanno favorito, anche se embrional- 
mente, la costruzione di organismi di massa, politici a 
partecipazione proletaria. : 

I rivoluzionari oggi sono stati in grado di dare un 
programma ed una dimensione politica, di cogliere 
quell'autonomia operaia, di aprire un dibattito 
all'interno delle organizzazioni sindacali, di 
sviluppare le contraddizioni in esso esistenti, rispetto 
alla questione Sip, ma così dovrà essere su tutte le 
altre tariffe, si è andati al confronto con il movimento 
e con le organizzazioni sindacali con una piattaforma 
autonoma. Piattaforma che caratterizzava una 
proposta politica e di lotta autonoma da portare al 
movimento di lotta e all’interno dello stesso 
movimento sindacale. 


La lotta di massa che così si è sviluppa- 
ta ha avuto la capacità di impedire un accordo-bidone, 
già formulato il 7 agosto nell'incontro governo sindaca- 
ti, e proprio per la chiarezza che ha saputo sviluppare 
tra le masse, ha impedito il rifluire della lotta stessa 
ene ha garantito la sua continuità. 

Questo non certamente con una 
logica.«minoritaria» che porta all’isolamento, che 
coltiva il proprio orticello nelle garanzie della pu- 
rezza, ma con una logica ed un'ottica 
«maggioritaria» che è in grado, sulle proposte 
politiche e sulle lotte, di conquistare la maggioranza 
dei lavoratori, e di spostare gli egualitarismi 
all’interno del sindacato. 

Una linea maggioritaria, capace di essere presente 
per la forza e la chiarezza della lotta, all’interno del 
movimento operaio e popolare anche .su queste 
questioni. Una linea di classe che apre contraddizioni 
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nel sindacato, sviluppa una battaglia tra' le 2:linee da 
fiato e spazio ad alcuni settori sindacali, che, ancora; 
molto limitatamente sul : piano nazionale. anche 
rispetto alle tariffe Enel , sono usciti allo scoperto e 
hanno organizzato l’autoriduzione (vedi Milano Fim 
Uilm categorie dell’industrie milanesi. Cisl Torino 
Fim). i 


Una linea che a Milano per esempio ‘è riuscita, 
grazie alla forza autonoma del movimento, grazie alle 
60.000 bollette autoridotte o saltate, a ‘coinvolgere il 
sindacato. La Fim e la Uilm dopo aver mantenuto 
l'indicazione del non pagamento per la bollètta del 
IIl trim., hanno deciso, per la nuova bolletta, il 
passaggio all'autoriduzione. f 

Il consiglio di Azienda della Sip, che, dopo gli 
stacchi effettuati dalla Sip, ha dichiarato sciopero per 
tutti i lavoratori della centrale di Milano e provincia, 
o addirittura quelle confederazioni milanesi che, 
dopo il 7 agosto (bozze di accordo-bidone) avevano 
dato indicazioni di pagare ai lavoratori poichè 
giudicavano positive le bozze di accordo raggiunte e 
che un giovedì, 16 ottobre hanno indetto una gior- 
nata di lotta in tutta la provincia con fermate e 
assemblee nelle fabbriche, con delegazioni di consigli 
di fabbrica alla Sip ed in Prefettura, contro la 
politica repressiva della Sip e in appoggio ad una 
piattaforma che, per la prima volta, contiene delle 
aperture significative (anche se parziali). 

Una linea che è maggioritaria, nella misura in cui, 
non ha visto solo ed unicamente il problema delle 
tariffe e della difesa del salario, ma ha legato 
organicamente questo tema al tema dell’occupazione. 
L'aver capito questo intreccio, questo legame è stato 
un passo in avanti rispetto alle tariffe Enel per tutto il 
movimento, e ha consentito per la prima volta: un 
rapporto preciso con i lavoratori del settore telefonia. 

L’aver dato questo «taglio» all'autoriduzione ha 
consentito ai compagni di dare una battaglia vincente 
nelle fabbriche e ha spiazzato il Pci e tutti gli «oc- 
cupazionisti» che non avendo più molti argomenti 
contro questa lotta, «non aderisce, nè sabota» senza 
però fare nulla per organizzare qualcosa. 

Non così i suoi militanti di base, che spesso hanno 
aderito alla lotta. La linea, cioè è una linea di massa, 
in grado di amplia . imento di impedire un 
ulteriore accordo-bidon: di rivedere la piattaforma 
sindacale, nella prospettiva di uno sbocco «ver- 
tenziale» positivo. 

Il limite della nostra iniziativa sta ancora nello 
scarso collegamento sul piano nazionale tra le diverse 
città e, proprio nella misura in cui la vertenza 
nazionale e chi la gestisce sono le confederazioni, 
dobbiamo essere in grado di incidere a questo livello. 

Un limite ancora grosso che pesa poi nei rapporti 
di. forza (pensiamo solo al fatto che rispetto alla 
prima bolletta saltata o autoridotta, solo poche città 
sono partite). Di questo dovremmo tenerne conto per 
operare un salto qualitativo anche se dovremo 
scontare questi ritardi. 


; Abbiamo detto precedentemente, che va battuta la 
politica della Sip e del governo, va battuta la 
tracotanza, la provocazione l'atteggiamento fascista 
che.la Sip, con il solido appoggio del governo, porta 
avanti nei confronti del movimento di lotta e nei 
confronti dello stesso movimento sindacale. 
Nell’ultimo incontro governo-sindacati la Sip arriva 
addirittura a proporrenuovi aumenti per il canone (800 
lire) e perlo scatto. 

Una; manovra del tutto. provocatoria che vuole 
garantirsi comunque i 398 miliardi e condizionare 
pesantemente le trattative con i sindacati. 


Da un lato quindi la Sip attacca duramente il ‘ 


movimento di lotta, opera gli stacchi invia lettere, 
duplicati, telefonate. intimidatorie, dall'altro, con 
l'invio delle nuove bollette anticipate comprendente 
tutti gli aumenti previsti dal decreto presidenziale, 
ricatta le confederazioni. 

Questa, politica della Sip che, ricordiamo, ha 
realizzato quest'anno dividendi per i suoi azionisti 
per ben 41 miliardi, un attivo dell'8% in una situa- 
zione di crisi economica, va battuta. 


Così come va sconfitta la sua scelta e quella del 
governo di ridurre la domanda popolare, di tagliare 
drasticamente i consumi sociali, per investire invece 
in settori ad alto tasso di profitto nel telex nella Tv 
via cavo, nei video telefoni ecc.. Tutto ciò significa 
licenziamenti, cassa integrazione, meno posti di 
lavoro per i lavoratori del settore. 7 

Ma compagni, va anche battuta una politica che 
ha permesso tutto ciò, la politica delle confederazioni 
sindacali. 


Una politica di cedimento continuo, di in- 
dietreggiamento costante che ha consentito, alla Sip 
questo tipo di atteggiamento e di repressione, questa 
scelta produttiva. Una politica, quella delle con- 
federazioni, fondata sulle «compatibilità» con le 
esigenze dell'azienda e con quelle del governo Moro, 
che non contesta la legittimità della Sip ad avere 
comunque i 300 miliardi, una che tenta in modo 
miope e fallimentare di vedere come si possa distri- 
buire e su quali voci questi aumenti, che si riduce a 
fare i conticini sugli 80 miliardi in più o in meno, 
senza contrastare duramente la politica generale 
dell'azienda Sip e della finanziaria Stet. Che dire 
della bozza di accordo che i confederali, ad insaputa 
di tutti, avevano approvato ad agosto? 


Che dire della politica dei 2 tempi: prima le tariffe 
e poi l'occupazione. Prima chiudiamo sulle tariffe e 
poi vedremo che cosa si può fare sul terreno degli 
investimenti, cosa questa che ha provocato la giusta 
reazione del coordinamento nazionale del settore 
telefonia che dice di quella piattaforma sindacale 
estremamente riduttiva che dimentica il Cum 
(conteggio urbano multiplo= 1 scatto ogni 3 minuti) 
non richiede vincoli precisi sugli investimenti 
dimentica gli aumenti del canone fisso e dello scatto. 

Che dire della linea del nvovo modello di sviluppo, 


applicata al settore telefonia? ' 

Parlare di riconversione produttiva. in. questo 
settore, quando la rete telefonica è ben lungi 
dall'essere completa, soprattutto in Meridione,» 
quando 900.000 domande sono inevase quando la Sip 
aumenta le tariffe e riconverte lei la produzione verso 
l'utenza sofisticata e di lusso, è perlomeno umori- 
stico. i ‘ 

Insostenibile è la proposta che tende a convertire le 
centrali elettromeccaniche in. centrali elettroniche 
avanzate a sviluppare l'informatica, quando si tratta 
invece di sviluppare la telefonia tradizionale e 
l'utenza popolare: Questa logica la logica dell’ac- 
cettazione sostanziale degli aumenti del ritocco di 
alcune voci, del rinculare costantemente, di fronte 
all'iniziativa governativa e del: padronato, porta 
necessariamente ad. una: ‘sconfitta, il movimento 
operaio. } 

In tutta una serie di questioni così sulle tariffe, 
come sull'occupazione, questa. politica, della 
compatibilità ‘e ’dell’autoregolamentazione degli 
scioperi, del prima gli aumenti e poi le riforme 
disarma il movimento dei lavoratori. 

La contrattazione di vertice il confronto globale 
iconil governo corrispondono alla. scelta delle con- 
federazioni di non sviluppare forme di lotta 
adeguate, ‘incisive, in grado di ribaltare il disegno 
governativo. Oggi questa volontà all’interno del 
movimento sindacale è ancora ben presente, Le 
ultime dichiarazioni di Romei della Cisl al Corriere 
sono tutte ancora in questa ottica di svendita sul 
problema delle tariffe e dell'occupazione. 

Si tratta oggi attraverso la forza autonoma del 
movimento di massa di sconfiggere queste posizioni 
dei vertici confederali di aprire un dibattito ampio e 
serrato nel movimento operaio di ampliare il 
movimento dando spinte a questi settori sindacali che 
hanno scelto la strada della lotta e dell’autoriduzione 
anche se ancora con un'incidenza locale e scoordinati 
sul piano nazionale. Si tratta di aprire un dibattito 
all'interno del coordinamento nazionale della 
telefonia e all’interno della Flm nazionale di chiedere a 
questi compagni un dibattito preciso sulla forma di 
lotta, sulla piattaforma sindacale, sul nuovo modello 
di sviluppo. I comitati di lotta contro il carovita, in 
tutta Italia. hanno formulato una piattaforma che 
dice: 

No agli aumenti rispetto al canone, allo scatto alle 
nuove installazioni. Abolizione del minimo garantito 
(200-160-450 scatti) abolizione del Cum investimenti 
qualificati a favore dell'utenza ‘popolare e della 
occupazione. Su questa piattaforma andiamo a 
sviluppare un confronto ampio con tutti quei settori 
sindacali (Fim, Uilm, categorie Cisl) che a Milano o in 
altre situazioni hanno lanciato l'autoriduzione con la 
nuova bolletta o che comunque hanno sviluppato una 
forte critica alle posizioni delle confederazioni 
nazionali. : 

Mentre scriviamo l'accordo non è ancora stato firma- 
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to anche se è già previsto l’incontro tra governo, Sip e 
confederazioni sindacali. Chiediamo allora a questi 
compagni che cosa intendono fare, in caso di ri- 
proposizione dell’accordo bidone o comunque par- 
zialmente ‘modificato ma che mantiene le stesse 
caratteristiche? 

La nostra risposta è chiara, questo movimento non 
si può vendere, questo movimento oggi ha la forza di 
frenare l'attacco repressivo della Sip e di imporre una 
trattativa seria, se fida nella sua capacità di autono- 
mia, nelle iniziative di massa, nel rapporto organico 
tra operai e altri strati sociali di iniziativa autonoma 
è ancora una volta la garanzia più sicura nella misura 
in cui la sinistra sindacale non ha, su questa 
questione, determinazione e chiarezza, manca di una 
strategia e di una tattica sul piano nazionale è 
soggetta pesantemente in molte situazioni al ricatto 
del Pci, 

Abbiamo affrontato questi problemi con una 
maturità politica nuova per comprendere quali 
compiti ci aspettano, quale la spinta, la determinazio- 
ne, la coscienza irreversibile delle masse. Oggi, anche 
dopo il 15 giugno, è possibile un'avanzata politica, 
passare al contrattacco nel periodo contrattuale, 
dopo una lunga resistenza che ha incrinato gli 
strumenti di difesa dell'avversario. 

I padroni da soli, non hanno la forza e la possibili- 
tà di portare un attacco frontale ai lavoratori alla 
classe operaia, ai suoi livelli di forza e alla sua grande 
capacità di resistenza. 

La via che possono seguire è quella di chiedere alle 
confederazioni collaborazione ed appoggio, di dare 
alle lotte dei tetti, dei canali entro le quali devono 
essere limitate. 

Sta di fronte la scadenza contrattuale, ad essa ci 
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arriviamo con un movimento ben in piedi, con le 
nuove lotte nel sociale, che si vanno a legare stret- 
tamente alle lotte in fabbrica. 

Attraverso questi vasti movimenti di lotta nel 
sociale, occupazioni di case, autoriduzioni dobbiamo 
dare un segno preciso alla lotta contrattuale, in 
termini di obiettivi, di forme di lotta di organizzazio- 
ne. E oggi, all'apertura dei contratti, affermiamo che 
l'esempio delle piccole fabbriche occupate, che a 
Milano, hanno ottnuto (grazie alla loro lotta, ma 
grazie anche a Democrazia Proletaria) la sospensione 
del pagamento di alcune tariffe (luce, gas trasporti) 
va generalizzato a tutti i lavoratori oggi licenziati o in 
cassa integrazione o disoccupati o lavoratori in lotta 


per il rinnovo del contratto di lavoro. \ 
Per concludere va infine ricordato il significato 


strategico dell’autoriduzione. Questa forma di lotta 
diretta, reale e costante arma nelle mani delle masse 
popolari in grado d annullare qualsiasi decisione 
governativa, favorisce (anche se in modo ancora 
frammentato e parziale) la costruzione di organismi 
di massa politici, l'emergere dei delegati di caseggia- 
to di isolato o di rione. Questa è la direzione verso cui 
andare. Questo processo continuo di creazione 
dell’organizzazione proletaria nel territorio va nella 
direzione della costruzione di embrioni di potere 
popolare nella prospettiva del governo delle sinistre. 

Solo così, su queste solide fondamenta, potremo 
battere la Sip e il governo, accelerare anche grazie a 
queste lotte, la crisi della Dc e costruire l'alternativa 
di sinistra e di potere. Solo così, con questi strumenti 
concreti di organizzazione di massa, possono marciare 
le idee giuste, solo così potremo sconfiggere quella 
pratica politica che fa affidamento sul sostituirsi alle 
masse. 


Documenti 


Movimento dei 
braccianti, linea del 
sindacato, compiti 
dei comunisti 


a cura della Commissione 
Nazionale Agricoltura di 
Avanguardia Operaia 


Introduzione: la condizione del 
proletariato agricolo in Italia 


La parola d’ordine «la classe operaia deve dirigere 
tutto» è un. punto centrale della linea 
dell’Organizzazione Comunista Avanguardia 
Operaia. 

Nel lavoro politico in agricoltura (di propaganda, 
di agitazione, di organizzazione) essa comporta un 
discorso politico preliminare su diverse questioni. 

La prima concerne il ruolo di avanguardia che la 
classe operaia agricola è destinata a svolgere nellla 
lotta di classe nelle campagna. La seconda riguarda 
la composizione interna a questo particolare settore 


del proletariato e la rilevante presenza al suo interno 
di figure di‘lavoratori precari e di lavoratori a part- 


time (proletari agricoli che vendono la loro forza lavero 
anche nell’industria). 


La terza, infine, riguarda l’importanza del settore 
contadino in agricoltura e l'esigenza di procedere ad 


una analisi di classe all’interno di questo settore, al 
fine di evitare che la necessaria politica di alleanza 
del proletariato (agricolo e non) con gli strati 
popolari finisca col subordinare ad essa gli interessi 
concreti e gli obiettivi strategici della classe operaia 
agricola. 


Questi richiami generali ci sembrano importanti a 
causa delle deviazioni da una corretta linea di classe 
nelle quali incorrono tanto il movimento operaio e 
contadino, riformista e revisionista, tanto le forze ri 
voluzionarie. La principale di queste deviazioni - 
principale nel senso che essa riguarda la dirigenza 


‘delle organizzazioni ufficiali del movimento operaio e 


contadino in Italia - consiste nella pesante forma di 
contadinismo che ha caraterizzato la loro linea in 
campo agrario. 

L’accusa di «contadinismo» che noi muoviamo si 
riferisce alla linea politica secondo la quale gli 
obiettivi «in difesa dei contadini» assumono il ruolo di 
compito centrale del movimento politico e sindacale 
nelle campagne. Tale linea ha una lunga storia (già 
in seno alla II Internazionale essa fu oggetto di 
notevoli scontri politici). Essa sottintende una analisi 
che sottovaluta l'entità e l’importanza dei processi di 
proletarizzazione dei contadini e presuppone invece 
larghe prospettive di consolidamento di rilevanti 
strati di ceto medio rurale. In termini stra- 
tegici ciò implica forti limiti di interclassismo e 
perdita della capacità di analizzare la struttura 
interna alla popolazione contadina (contadini poveri, 
medi e ricchi), ovvero professione a sottovalutare i 
termini concreti che lo scontro di classe assume nelle 


campagne. ; TOR 
Meno rilevante in questa fase giacchè interessa 


settori minoritari della sinistra - ma non per questo 
meno grave sul piano politico - è l’altra deviazione: 
quella espressa anche in campo agricolo - delle 
posizioni operaiste; sia quelle che si fondano sulla 
ideologia della fabbrica verde» (cioè sulla idea che 
esista in Italia un vasto settore di classe operaia 
stabilmente occupata in aziende agrarie di tipo 
moderno, di ampie «dimensioni che impieghino una 
quantità elevata di forza lavoro), che quelle che più in 
generale identificano la proletarizzazione in 
agricoltura con il passaggio della condizione di 
«lavoratore indipendente» a quella di «dipendente» 
(cioè da contadino a bracciante o salariato fisso). 

Non è il caso, in questa sede, di dilungarci a 
mostrare come questo tipo di posizioni affondi le 
proprie radici nella tradizione riformista, che in 
Italia trovò in passato un terreno particolarmente 
fertile nel sindacalismo agricolo, tanto da influenzare 
in modo decisivo l'impostazione ideologica, politica, 
rivendicativa e organizzativa della Federterra fino a 
quando questa organizzazione di massa fu distrutta 
dalla repressione del fascismo. L'importanza di 
questa tradizione, anche se non può essere analizzata 
nel presente documento, non è soltanto storiografia. 
Considerata l'influenza che esercitò sulle nuove 
strutture sindacali risorte a partire dal 1943-44 
(nonostante gli sforzi di dirigenti di notevole valore 
dei quali la nostra organizzazione e tutti i 
rivoluzionari oggi devono rivendicare in modo 
creativo l'eredità) tale tradizione dovrà essere fatta 
oggetto di particolare attenzione. Si otterrà 
così di chiarire le idee ai compagni su alcuni errori 
ricorrenti nel movimento operaio; errori tanto più 
insidiosi in quanto, pur essendo appunto dirette 
derivazioni della grande tradizione riformista padana 
- negli ultimi vent'anni si sono più volte ripresentati 
“ammantati di lustrini ultrarivoluzionari, aiutati in ciò 
dalle interessante polemiche dei revisionisti contro il 
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«massimalismo» e l’«estremismo» (anatemi sui quali i 
revisionisti hanno imbastito nei suddetti vent'anni la 
difesa del pesante «contadinismo» che ha 
caraterizzato la loro linea in campo agrario). 

A parte questi brevi richiami teorici, sui quali è 
inutile insistere in questa sede, va detto che 
l’operaismo mostra in modo particolarmente evidente 
le sue caratteristiche di idealismo quando i suoi 
esponenti si applicano all’analisi della realtà agricola 
italiana. 

Imprese agricole come quelle a cui essi si 
riferiscono (aziende di dimensioni rilevanti con una 
classe operaia agricola di condizioni analoghe a 
quelle della classe operaia dell'industria, insomma «le 
fabbriche verdi») sono scarsamente rappresentative in 
questo paese. D'altra parte anche i casti realmente 
esistenti (come la grande azienda di stato Maccarese 
presso Roma) richiederebbero un contesto e degli 
indirizzi economici e politici generali assai diversi 
dagli attuali, per esercitare un ruolo rilevante nel 
settore. Ciò non vuol dire che non esistono con- 
centrazioni bracciantili in Italia; vuol solo dire che 
anche in questo caso i lavoratori occupati in modo 
non precario in grandi aziende sono in posizione 
minoritaria all'interno dello stesso proletariato 
bracciantile. 

Ciò comporta difficoltà non indifferenti per il 
movimento operaio. Si pensi ad esempio alla difficoltà 
di organizzare i lavoratori sul posto di lavoro, dato il 
modesto numero di dipendenti fissi delle aziende e la 
precarietà o il carattere discontinuo dell’occupazione 
della maggioranza dei salariati.Basterebbe questa;con- 
siderazione mostrare quanto sia diverso sostan- 
zialmente riduttivo un discorso sui consigli di azienda 
come istanza di democrazia sindacale, di base, se 
paragonato a quello sui consigli di fabbrica, 
esperienza ormai consolidata e - nonostante i molti 
problemi - obiettivo tutt'ora in grado di favorire 
l'instaurarsi di nuovi e più favorevoli rapporti di 
forza in molti settori di lavoro. 


Pochissime, invece, sono le. aziende agricole di 
dimensioni sufficienti, in termini di manodopera, 
stabilmente occupata, a rendere possibile la 
realizzazione dei consigli. Da ciò scaturisce im- 
mediatamente una considerazione: se è vero anche 
per l’industria che il posto di lavoro non è l’unico 
momento di aggregazione della classe operaia, in 
agricoltura - al contario che in fabbrica- si può dire 
che esso non sia neppure il momento centrale, 
determinante rispetto a tutti gli altri. 

È per questo che la lega sindacale organismo in 
origine comune ad ambedue i settori, nel primo ha 
via via assunto le caratteristiche limitate di sede di 
coordinamento territoriale degli iscritti al sindacato 
di categoria (e in ultima analisi degli occupati), 
mentre nelle campagne là dove il proletariato 
mantiene una coesione e non si è completamente 
frantumato in una miriade di figure sociali ap- 
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parentemente eterogenea, tende a mantenere le 
caratteristiche di momento aggregativo di base, di 
polo di aggregazione tanto degli occupati quanto dei 
sotto occupati e dei disoccupati. Non può essere 
diversamente se si considera la struttura dell’oc- 
cupazione agricola dipendente nel nostro paese, In 
Italia, su oltre un milione e mezzo di braccianti, solo 
duecentomila sono salariati fissi, cioè lavoratori 
comparabili a tutti gli effetti agli operai di fabbrica 
(1). Di essi oltre centomila sono localizzati‘ nelle 
regioni settentrionali e solo 45.000 nel Mezzogiorno. 
In questa regione i lavoratori iscritti negli elenchi 
previdenziali come giornalieri di campagna, in 
elevata percentuale come occasionali o eccezionali 

sono invece lun milione (altro che fabbrica verde!). È 
vero che parte di essi poco ormai hanno a che fare con 
l'agricoltura e spesso non risiedono neanche sul posto 
(si pensi ad es. ai lavoratori stagionali in Svizzera), ma 
la maggior parte sono lavoratori precari 
dell’agricoltura (braccianti avventizi), spesso pronti ad 
acciuffare qualunque possibilità occupazionale venga 
ad essi garantita (e tali possibilità le fornisce sopratutto 
l'edilizia). 


Ma a questo punto occorre qualche precisazione. 

La condizione del proletariato agricolo è diversa da 

zona a zona. Il bracciante agricolo non è 
necessariamente un lavoratore part-time. Il bracciante 
giornaliero nelle zone di sviluppo ha spesso. un 
elevatissimo grado di professionalità (pensiamo ad un 
innestatore o a un potatore) e non sempre è disposto ad 
accettare unlavorodi manovalanza generica in un altro 
settore. Tale scelta infatti comporta effettivamente su 
lui, un declassamento inaccettabile. 
Diversa è invece la situazione dei braccianti contadini 
poveri delle zone interne, occupati più che altro nel 
settore forestale, che lavorano indifferentemente 
nell'edilizia o in agricoltura. Questo secondo settore 
di proletariato rurale, è comunque molto più esteso 
della classe operaia agricola in senso stretto. 

La condizione bracciantile varia dunque da regione 
a regione ed all’interno delle stesse regioni varia tra le 
zone di montagna o quelle di pianura. Nella valle 
Padana si ha il massimo grado di concentrazione di 
classe operaia agricola occupata, più o meno 
stabilmente. Qui, oltre un terzo dei lavoratori agricoli 
sono salariati fissi mentre questa categoria nel 
Mezzogiorno rappresenta solo un ventesimo del 
totale. Ma anchein queste zone di concentrazione 
bracciantile, la condizione della classe operaia 
agricola è piuttosto difficile. 

Infatti l'attacco all'occupazione procede anche qui 
in maniera forsennata, con risultati estremamente 
gravi dal punto di vista politico. 

Quando i padroni portano avanti i processi di 
ristrutturazione essi si pongono come obiettivo 
centrale l'aumento della produttività del lavoro, 
anche a costo di realizzare una produzione globale 
inferiore. Interessante per loro è matenere due 


vincoli: basso livello di occupazione ed elevata 
produttività della forza lavoro occupata. Questo 
spiega tra l’altro perchè negli ultimi anni 
la produzione globale dell’agricoltura è ‘aumentata 
ad un ritmo modesto: il padrone preferisce coltivare 
ad esempio grano, impiegando poca mano d'opera, 
anzichè colture industriali che presuppongono un 
impiego di mano d'opera molto superiore con tutti i 


‘problemi che ciò comporta sul piano sindacale. 


Questi processi di ristrutturazione intaccano la forza 
della classe operaia non solo in quanto pongono la 
forza lavoro sempre e continuamente sull'orlo del 
licenziamento, ma' Anche perchè a ristrutturazione 

avvenuta, il numero dei lavoratori presenti in azienda 
è talmente modesto da rendere assai più efficaci il 
ricatto ed il controllo esercitati dal padrone. 

Se un'azienda di cento ettari (che in Italia è 
considerata una grande azienda) quindici anni fa 
impiegava complessivamente dieci e venti salariati, 
ora ne impiega due o tre. Come fanno essi ad 
eleggere il delegato? Come fanno a difendersi dalle 
forme di controllo immmediato esercitato dal 
padrone? Perciò anche quando pensiamo ai salariati 
fissi non bisogna dimenticare che esssi nella 
maggioranza dei casi lavorano in aziende di due o tre 
dipendenti stabili. 

Questo rimanda al problema della lega ed alla 
organizzazione dei lavoratori a livello territoriale. 

Il terreno di scontro favorevole ai lavoratori non è, in 
tali condizioni, quello che vede contrapposti il singolo 
padrone ei salariati e braccianti della sua azienda, ma 
quello che porta concretamente i 


padroni di una zona (appoggiati dallo Stato, come 
vedremo) a misurarsi con i braccianti della stessa 
zona, o del bacino di manodopera a cui quelli at- 
tingono. L’unità e la forza vanno ricostituite a livello 
di lega. Anche in quelle zone dove la grandissima 
azienda capitalistica permette l’organizzazione sul 
posto di lavoro (pensiamo ad esempio alle aziende 
Cirio in provincia di Caserta) l'occasione va sfruttata 
‘al massimo, lottando per gli obiettivi di livello più 
generale tanto a livello salariale e normativo quanto a 
livello occupazionale (impedendo. i licenziamenti e 
costringendo a nuove assunzioni). In tutte le zone in 


‘ cui esiste la grande azienda capitalista,il peso della 


classe operaia che vi è impiegata va tutto usato per 
aumentare la capacità contrattuale della classe 
operaia agricola ne/ suo complesso, il che implica 
che la lega deve rappresentare un punto di 
riferimento, un momento organizzativo anche per gli 
strati, ‘relativamente esili, di classe operaia 
stabilmente occupata e quindi strutturalmente più 
forte, che soltanto sviluppando un'azione energica in 
tal senso potranno sottrarsi non soltanto al ricatto 
padronale volto ad elevare la produttività, ma anche 
alle sue manovre paternalistiche -rese possibili dai 
larghi margini di profitto- volte ad isolarli su posizioni 
corporative. 

Su queste proposte politiche ritorneremo nelle 
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conclusioni. 

È opportuno invece approfondire subito l’analisi 
delle condizioni del bracciantato agricolo in Italia, al 
fine di comprendere il perchè dell’attuale debolezza del 
movimento bracciantile, e di valutare la corretezza 
della strategia che le confederazioni sindacali stanno 
elaborando per l’agricoltura, 

Entrare nel merito di queste proposte è im- 
portante. Ed è sopratutto importante oggi che tale 
dibattito riguardi l’intero movimento operaio. Infatti, 
se gli operai industriali sono chiamati a scioperare 
«per l'agricoltura», è buona norma, dal punto di vista 
rivoluzionario, che sappiano perchè lo fanno. 

Dal 1972, la ormai scontata debolezza del 
movimento sindacale nelle campagne ha imposto 
l'appoggio delle categorie dell’industria alle lotte 
bracciantili.Questa solidarietà è senza dubbio un, 
dato estremamente positivo. 3 

Si pensi solo alle contraddizioni che determina 
nel fronte padronale il fatto che all'Alfa Sud e alla 
Fiat si scioperi perchè il marchese Diana, presidente 


.della Confagricoltura, ha una linea troppo in- 


transigente di fronte alle richieste dei lavoratori. Ma 
a lungo andare, se non si supera il livello 
solidaristico, se tutti i lavoratori non hanno chiari i 
termini della questione, se non possono valutare i 
risultati concreti della loro mobilitazione, se non 
vedono risultati tangibili del loro sforzo, la 
disponibilità verrà inevitabilmente meno e la unità di 
classe che si può costruire in questo momento tra 
lavoratori dell'industria e dell’agricoltura rimarrà 
un’astratta petizione di principio. Inoltre se parliamo 
di risultati concreti e tangibili, è perchè riteniamo 
che -come mostreremo in dettaglio- le linee di politica 
agraria e le proposte elaborate dalle Confederazioni - 
sindacali, per quanto piene di buone intenzioni, non 
affrontino alla base i problemi dei braccianti e dei 
contadini poveri (cioè dei nostri interlocutori prin- 
cipali in agricoltura, i quali insieme rappresentano 
oltre 3/4 dei lavoratori agricoli) e di conseguenza non 
diamo neppure una risposta adeguata ai problemi 
che pongono oggi più che mai all'ordine del giorno - 
negli interessi immediati stessi degli operai in-: 
dustriali- l’unità con i lavoratori agricoli. 

Questo ci sembra il dato centrale della condizione 
bracciantile in Italia: da un lato condizioni strutturali 
estremamente difficili, dall'altro assenza di una linea 
effettivamente di classe, frutto di una carenza 
soggettiva storicamente determinatasi nel sindacato. 

Per concludere, riassumendo questa parte in- 


troduttiva possiamo dire: 

1. Che la classe operaia agricola è oggi in condizioni di 
debolezza, dovute soprattutto al violento attacco condotto 
dai padroni sul piano dell'occupazione; 


.2. Che questo attacco ha determinato una situazione in cui il 
‘ proletariato agricolo è frantumato, nel senso che raramente i 


braccianti sono occupati stabilmente ed in numero rilevante 
presso aziende capitalistiche, mentre la stragrande 
maggioranza di essi lavorano precariamente, essendo 
assunti da diversi padroni nel corso di uno stesso anno e 
restando disoccupati o lavorando in altre attività (sempre 
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de I) 
precarie) per il resto dell'anno; 
3. Che sul piano dell'occupazione il sindacato non ha saputo 
dare una risposta corretta, mentre è chiaro che la sconfitta 
sul piano occupazionale determina automaticamente la 
sconfitta su tutti gli altri piani, da quello salriale a quello 
normativo, salvo che per una ristrettissima fascia di 


lavoratori, hl n 
Attualmente nel sindacato è in corso un processo 


di riconsiderazione autocritica della linea, ma i 
condizionamenti politici revisionisti fondati sulle 
fumisterie del «nuovo modello di sviluppo» mostrano 
di essere molto gravi. 

Il risultato complessivo è un progressivo 
scollamento delle dirigenze sindacali dalle esigenze 
immediate della base. Alla considerazione attenta 
delle contraddizioni materiali degli strati agricoli 
proletari e ‘alle proposte di lotta immediate si 
preferisce l’attenzione per presunti modelli di 
sviluppo alternativi. 

Si studia come costruire la porta della stalla 
mentre i buoi ne escono, — 

Si pensa al futuro dell'agricoltura, ed intanto il 
servo della Cia Sartori, proclamando la stessa 
preoccupazione fa le tessere per il suo pseudo sin- 
dacato DC sopratutto nel Mezzogiorno. La 
situazione nelle campagne è gravissima. Almeno di 
questo il sindacato è cosciente, Deve essere compito 
dei militanti comunisti in tutte le zone agricole e 
soprattutto nel. Mezzogiorno contribuire al raf- 
forzamento, alla base, del sindacato. Rafforzare la 
Federbraccianti in questo momento è un'azione anti- 
democristiana e anti-imperialista tra le più im- 
portanti che si possono condurre, ed è importante in 
particolare nelle regioni meridionali. 

Lavorare nel sindacato, rafforzare le leghe, 
lavorare per la sindacalizzazione dei braccianti nella 
Cgil, denunciare e sventare i tentativi di acquisto di 
iscritti da parte di Sartori è compito importante, che 
però non deve farci rinunciare ad altri elementi 
centrali della nostra linea, volti a sviluppare 
l'autonomia politica della classe operaia e darle solidi 
strumenti di espressione, 

In breve, rafforzare senza riserve il sindacato non 
può e non deve significare rinunciare a creare i Cub 
nelle campagne. Ma per le stesse ragioni porsi 
quest'ultimo obiettivo non può e non deve significare 
puro e semplice attivismo volto ad una meccanica, ed 
inevitabilmente illusoria, applicazione di modelli 
organizzativi precostituiti, senza una profonda ed 
articolata riflessione sulle condizioni di classe generali‘ 
nelle quali ci si muove. . 


L'evoluzione del movimento bracciantile 
nel dopoguerra 
Per inquadrare meglio i problemi accennati 


nell'introduzione, è utile, ricordare per sommi capi 
l'evoluzione del movimento bracciantile: l'immenso 
potenziale di lotta sviluppato e i passi avanti fatti 
nell’elaborazione d’una strategia unitaria, a cavallo 


tra gli anni 40 e gli anni 50, e la crisi DIO ne seguì 
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negli anni del miracolo economico”. 

Se per la stragrande maggioranza dei contadini 
italiani, negli anni come nel decennio successivo, il 
problema più grosso era quello della sotto oc- 
cupazione cronica e della mancanza di alternativa, 
per i braccianti esso era quello della disoccupazione 
esplicita e dei livelli salariali da fame. (1) 

In simili condizioni generali, appare obbligata la 
scelta del sindacato di portare avanti una piattaforma 
complessiva che legasse strettamente la problematica 
salariale ai temi dell'occupazione e del controllo dei 
lavoratori sugli investimenti. Si precisano così gli 
obiettivi della conquista di un contratto. nazionale, 
dell’imponibile di manodopera, del controllo 
democratico del collocamento, del. controllo 
sull'applicazione di piani colturali contrattati e. sulla 
esecuzione di lavori di miglioria e di trasformazione 
fondiaria nelle aziende. 

La caratteristica di tale impostazione era la ricerca 
di un quadro strategico per i braccianti e i salariati 
che non soltanto non generasse contraddizioni con le 
altre componenti dello schieramento di lotta nelle 
campagne, ma anzi si traducesse in un sostegno 
concreto alle rivendicazioni ed alle esigenze delle 


‘ altre. categorie di lavoratori agricoli (mezzadri: e 


contadini). Tale quadro strategico era quello della 
riforma agraria generale, che investisse con- 
temporaneamente tutti gli elementi (fondiari, con- 
trattuali, di reddito) che entravano in gioco per 
determinare le condizioni di vita e di lavoro nelle 
campagne. 

È interessante vedere -però- che dentro questo tipo 
di formulazione coesistessero in pratica fin dall'inizio 
gli elementi di due contraddizioni di vasta portata. 

La prima contraddizione riguarda i rapporti tra 
visione strategica della corrente democristiana ‘della 
Cgil e quella delle correnti socialista e comunista. 

Essa, fino alla scissione da cui nacque la Cisl, non 
si cristallizzò mai in tesi contrapposte; è però rin- 
tracciabile nell’atteggiamento assunto a più riprese 
su due questioni assai importanti: 

a) il controllo del collocamento, che secondo la 
maggioranza .del sindacato doveva essere diret- 
tamente gestito dai lavoratori a livello comunale, 
mentre secondo i cattolici doveva essere gestito da 
«organismi avulsi da passioni e liberi da pressioni 
politiche», ovvero - secondo loro - da funzionari 


- pubblici; 


b) il nesso tra lotta alla rendita fondiaria e lotta per il 
miglioramento delle condizioni salariali, normative e 
di lavoro, che come abbiamo detto per la 
maggioranza andava posto al centro di una piat- 
taforma strategica che mobilitasse in un fronte 
unitario le diverse categorie di lavoratori nella 
prospettiva della riforma agraria generale, mentre i 
sindacalisti della corrente democristiana tendevano a 
considerare distinti i due problemi, concependo la 
riforma come pura redistribuzione fondiaria e le 
lotte delle diverse categorie come pure battaglie 


rivendicative, limitate perciò-a monte- dall’ 
«arretratezza del settore». 

La seconda contraddizione passa invece all’interno 
della' maggioranza del sindacato, ed emerge in modo 
più chiaro soprattutto a partire dal 1947-48. 
Schematizzando molto, essa riguarda le conseguenze 
politiche ed operative da trarre dall'analisi gram- 
sciana sulla formazione della classe dominante 
italiana come blocco storico tra rendita e profitto. 

Sulla base di tale analisi, il movimento operaio 
marxista vedeva nel largo fronte di lotta creatosi nelle 
campagne-tanto al nord quanto al centro e nel 
Mezzogiorno ‘un’occasione per determinare una 
«frattura storica» di tale blocco inducendo e 
potenziando le contraddizioni latenti tra le due parti 
che lo componevano. 

Ma se questa era la valutazione condivisa da tutti, 
differenti erano poi le considerazioni politiche che se 
ne traevano. Alcuni infatti ne concludevano (e questa 
-come dimostra soprattutto la linea seguita nel 
Mezzogiorno- era la posizione predominante nel 
gruppo dirigente del Pci) che era necessario con- 
trollare strettamente i movimenti di ‘lotta agraria, 
incanalando l'impeto esclusivamente contro la 
rendita fondiaria, e fornendo invece garanzie per lo 
sviluppo (sia pure controllato) degli strati im- 
prenditoriali dell'agricoltura. 

Altri, pur non differenziandosi in modo drastico 
nelle formulazioni, apparivano invece assai più 
coscienti del ‘fatto che il perdurare nel tempo del 
blocco storico tra le diverse componenti della classe 
aveva generato intrecci di interessi assai più com- 
plessi e profondi, ulteriormente cementati proprio 
nelle campagne dall’eseprienza di dominio assoluto e 
incontrastato fatta nel ventennio fascista. Pur essen- 
do d’accordo sul considerare la rendita come nemico 
principale da battere, questi (tra i quali spiccavano 
dirigenti comunisti come Romagnoli e Grieco) intui- 
vano chiaramente -anche sulla scorta dell’esperienza 
concreta di direzione- che la resistenza sarebbe stata 
strenua non soltanto da parte dei grandi proprietari 
fondiari assenteisti o arretrati, ma anche -e in misura 

non minore - da parte degli imprenditori, intimoriti 
dal fatto che le lotte mettessero in discussione il sacro 
principio della proprietà privata. L'unica garanzia 
veramente valida di raggiungere l’obiettivo e di 
consolidarne la conquista, dunque, non era secondo 
questi dirigenti l’autolimitazione preventiva del movi- 
mento (fondata sulla preoccupazione di non fornire 
ai reazionari i mezzi per egemonizzare l’intero fronte 
borghese), bensì proprio l'ampiezza e la compattezza 
del fronte di lotta. Soltanto la capacità dimostrata 
dai braccianti e dai salariati di egemonizzare l’intero 
schieramento avrebbe infatti -secondo questa visione- 
potuto convincere gli imprenditori agricoli (e non sol- 
tanto agricoli) a scindere le proprie responsabilità da 
quelle dei percettori di rendita, partners politici che 
sarebbero così divenuti scomodi e pericolosi; avrebbe 
potuto contemporaneamente dissuadere le forze poli- 
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tiche che rappresentavano la borghesia dal tentare 
rischiose mediazioni; e avrebbe rappresentato in ogni 
caso l'unica assicurazione valida per la classe 
operaia, qualora il calcolo di dividere l'avversario si 
fosse rivelato poco realizzabile. 

Questa posizione fu espressa in termini chiari dallo 
stesso Romagnoli al primo congresso nazionale della 
Federbraccianti (quello in cui egli fu eletto primo 
segretario) nel gennaio del 1948: 


La nostra lotta non è orientata contro l'impresa (agra- 
ria, ma contro la rendita fondiaria; è orientata contro la pro- 
prietà assenteista che da decine di anni non 
ha investito ciò che essa ha tratto dai profitti dell'agricoltura, 
dal frutto dei capitali degli imprenditori, dal lavoro dei 
braccianti e dei salariati. È contro costoro che noi con- 
duciamo la nostra lotta. (...) Se gli agricoltori italiani (qui 
«agricoltori» sta per «imprenditori» n.d.r.) comprenderanno 
questo, allora i consigli d'azienda saranno veramente 
organi di collaborazione. Ma se essi rifiutano la costi- 
tuzione dei Consigli, se essi (...) organizzano un attacco che 
assomiglia stranamente a quello delle squadre fasciste, 
allora il Consiglio di azienda diventerà un organo di lotta 
dei lavoratori organizzati nell'azienda stessa. È là, 
nell'azienda, che i lavoratori controllano /u proprietà @ 
l'impresa costringendole a riordinare l'agricoltura secondo 
le esigenze di una moderna tecnica produttiva e a prov- 
vedere agli investimenti necessari per il lavoro e la vita dei 
lavoratori di quella stessa azienda. (...) È evidente che lo 
scontro c'è (anche tra proletari e imprenditori, non soltanto 
cioè con i percettori di rendita n.d.r.); ma lo scontro 
diventerà urto violento solo quando gli agrari resisteranno 
in modo violento. (...) Se gli agricoltori comprendono che 
ci si può intendere, essi potranno salvarsi. (...) Com- 
prendano costoro che se non riescono a rientrare in questo 
nuovo ordine di idee che è aperto dalle masse lavoratrici, 
dai braccianti, dai iati del nostro paese, possono 
anch' essi scomparire. Comprendano che se la resistenza 
stenza organizzata, resistenza di. clas: anche 
classe potranno capitare cattive cose per l'avve- 


Lion 


È chiaro che in tale prospettiva non avrebbe avuto 
senso sacrificare alla lotta contro la rendita le 
rivendicazioni del controllo proletario sul colloca- 
mento e sugli investimenti, o quelle salariali. Era 
vero, anzi, proprio il contrario, 

Le lotte bracciantili e mezzadrili sviluppatesi tra il 
1947 e il 1950 (ed anche nel quinquennio successivo, 
sebbene in un quadro di crescente isolamento) danno 
una conferma delle profonde radici che quella im- 
postazione aveva a livello di massa. Nonostante 
l’ostinata resistenza degli agrari e l’azione del 
governo (rappresentato in modo particolare dai mini- 
stri dell'agricoltura Segni e del lavoro Fanfani) che 
proprio a partire dal 1947 inaugura la nuova linea 
caratterizzata dall’alternarsi di azioni di durissima 
repressione poliziesca e dell'impiego di tecniche 
dilatorie formalmente mediatrici, le lotte scoppiano 
violentissime prima in Emilia poi in tutta la valle 
padana, in Toscana ( ottobre '47), in Puglia e 
Lucania, in Calabria, Lazio, Sardegna e 
Sicilia. Gli scontri continuano per tutto il 1948 e il 
1949 con violenza ancora accentuata, grazie anche 
alla brillante opera del nuovo ministro degli interni 
Scelba. (2) 
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Inoltre, per la prima volta compare sulla scena il 
sindacato scissionista Cisl, la cui presenza viene in 
molte occasioni posta come condizione dagli agrari 
per aprire le trattative. L'imponibile di manodopera, 
il controllo del collocamento e degli investimenti, 
rivelano ‘così in pieno la loro natura di punti di 
scontro globale, sui quali si gioca cioè il futuro dei 
rapporti di forze tra le classi non soltanto nelle cam- 
pagne, ma in tutto il paese. Per comprendere meglio 
l'importanza e l'esito di questo scontro occorre 
richiamare in breve alcuni punti generali. 

Uno degli errori di fondo compiuti dalla 
maggioranza delle direzioni revisionista e riformista 
dei partiti operai (quello cioè di pensare che fosse 
possibile -nelle condizioni politiche ed economiche 
del  periodo- determinare una «modernizzazione» 
dell'agricoltura italiana con il concorso degli stessi 
moderati, qualora il movimento operaio avesse dato 
garanzie di «serietà» sufficienti a sganciarli dai 
reazionari) mostra a questo punto tutta la sua 
pericolosità. 

Infatti il fronte compatto di proprietari fondiari, 
agrari, burocrazia statale e governo ‘che in questi 
anni si oppone con violenza alle lotte dei lavoratori 
agricoli non rappresenta affatto una situazione di 
egemonia reazionaria all’interno della classe 
dominante. Esso rappresenta invece l’esigenza 
dell'intera classe capitalista italiana di liquidare, 
frantumandolo, l'ostacolo più grosso che si opponeva 
all'applicazione del modello di sviluppo economico 
imperniato sull’espansione di alcuni settori indu- 
striali e sull'utilizzo strategico dell’agricoltura come 
settore-ghetto per la forza lavoro non immedia- 
tamente necessaria per tale operazione (3). In questo 
quadro, era chiaramente illusorio pensare che i 
dirigenti capitalistici italiani potessero essere 
cointeressati ad una reale «modernizzazione» (sia 
pure, al limite, capitalistica) dell'agricoltura: in 
realtà, per sintetizzare, non il socialismo essi 
temevano in tale settore, bensì lo sviluppo, di 
qualsiasi tipo fosse. 


E impressionante constatare quanto debole fosse 
nei responsabili revisionisti, ancora anni dopo, la 
consapevolezza dell’errore di valutazione commesso. 
Ad es. in un libro pubblicato da Emilio Sereni nel 
1956 (Vecchio e nuovo nelle campagne italiane), la 
forte concentrazione di sovrappopolazione relativa 
nelle aree agricole viene interpretata ancora come 
segno di ristagno e di arretratezza complessiva 
dell'economia nazionale: due anni dopo, l'avvio del 
cosiddetto «miracolo economico» si sarebbe incaricato 
di svelare appieno la «lungimiranza» di tale in- 
terpretazione. 


Ma negli anni tra il ’48 e il ’52 il prevalere di 
questa impostazione in seno al movimento operaio - 
nonostante gli sforzi contrari'di alcuni dirigenti di 
primo piano- costituì una vera tragedia di classe. 
Tutte le lotte di quegli anni (quelle ricordate sopra le 
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altre), pur costituendo altrettanti momenti di verifica 
dei livelli di combattività e di capacità organizzativa 
raggiunti dai braccianti, dai salariati, dai mezzadri e 
in molte zone anche dai contadini, assumono le 
caratteristiche sempre più marcate di battaglie dure, 
ma difensive di fronte all'offensiva pilotata dalla Dc. 

E soprattutto emerge sempre più chiaramente 
l'elemento principale di debolezza che si farà via via 
più pesante nel' decennio successivo: la realtà di un 
bracciantato che da forte avanguardia trainante, in 
grado di fornire una prospettiva strategica unificante 
ad un ampio schieramento di lavoratori agricoli 
anche non salariati, si ritrova invece più imprigionata 
nel ruolo di semplice categoria tra altre categorie; la 
realtà di un sindacato che -per quanto ancora a lungo 

maggioritario all’interno della Cgil e praticamente 
non roso dalla scissione democristiana - non è più 
in grado di svolgere il ruolo di anello di saldatura tra 
la classe operaia italiana e le masse contadine (in 
larga misura semiproletarie, in via di proletariz- 
zazione, o comunque -in molti casi- portatrici di 
esigenze, aspirazioni e interessi materiali contrastanti 
con quelli degli agrari). 

Ciò significò per il proletariato frantumazione e 
subordinazione crescenti, isolamento degli operai 
industriali, «congelamento» della maggioranza dei 
lavoratori agricoli nella condizione di sottoccupati 
mascherati da «lavoratori idipendenti» (grazie alla 
Riforma Agraria democristiana e alla Cassa per la 
Formazione della proprietà contadina), forte 
riduzione della presenza del sindacato sui luoghi di 
lavoro, tanto in agricoltura quanto nell’industria. 

In questo modo la questione contadina -nonostante 
la capacità dimostrata dalle avanguardie bracciantili 
di coinvolgere i contadini in un fronte comune, e 
nonostante le lotte meridionali che avevano in molti 
casi visto i contadini poveri assumere posizioni di 
reale avanguardia- finì una volta di più per svolgere 
la sua tradizionale funzione di base operativa per il 
rilancio e la conquista dell'’egemonia da parte delle 
forze moderate, rappresentate dalla Democrazia 
Cristiana e impersonate da Paolo Bonomi, ovvero 
dalla Coldiretti e dalla Federconsorzi. 


La crisi del movimento negli anni del 
miracolo economico e la ripresa 
delle lotte nel '68 


Comincia così a partire nella seconda metà degli 
anni SO fino al 68 il declino e l’intristimento del 
sindacato, ridotto a svolgere solo opera di assistenza 
e di disbrigo pratiche tramite il Patronato Inca. Gli 
iscritti non aumentano e la loro pertecipazione al 
sindacato diviene sempre più di tipo burocratico. Gli 
stessi capilega, cioè i braccianti più combattivi a 
livello locale, lasciano il posto per emigrare o 
diventano personaggi di tipo paternalistico. D'altra 
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VON TU I ARIE ESONERO SLI LITRO 


parte gli obiettivi portati avanti in questo periodo dal 
sindacato, sono sostanzialmente di tipo assistenziale 
e previdenziale. La gestione interna diventa sempre 
più verticistica; gli obiettivi calano dall’alto e 
passano sopra la testa dei braccianti, perchè sono 
sempre meno legati alla problematica reale dello 
sfruttamento capitalistico nelle campagne dove va 
sempre più rafforzandosi il bloccco rurale an- 
tioperaio. 


La politica clientelare e assistenziale dc -Coldiretti, 
Federconsorzi preme sempre più ideologicamente 
in termini di ricatto individuale, sui contadini poveri e 
medi, rafforzando in loro la convinzione di essere 
liberi imprenditori il cui sviluppo è ostacolato 
soltanto dalla combattività dei braccianti ed è per 
contro incoraggiato e stimolato dalla spesa pubblica, 
manovrata dal governo. La mancanza di un'alleanza 
rivoluzionaria braccianti-contadini finisce così per 
spostare l'ago della bilancia dei rapporti diclasse 
agrari- braccianti decisamente a favore dei primi. 
L’ultima conseguenza di ciò è la sconfitta dei 
braccianti a proposito dell'imponibile: nel ’58 la 
Corte Costituzionale dichiara incostituzionale la 
legge sull’imponibile di manodopera. (Decreto legge 
16-9-47n229). ; 


È l’ultimo colpo che imprime una direzione precisa 
al drammatico processo evolutivo dei braccianti: lo 
sviluppo capitalistico dell’agricoltura tende ad 
espellerli dalle campagne e la fallimentare strategia 
revisionista non riesce a bloccare .il processo. In 
queste condizioni le stesse vittorie strappate in 
passato diventano elementi di contraddizione. Dove 
prima trovavamo masse bracciantili agguerrite che 
lottavano per l'occupazione, i salari e i diritti. sin- 
dacali e previdenziali, troviamo una massa di 
proletari precari e semi-proletari sottoccupati: 
braccianti, sì ma anche edili, venditori ambulanti 
ecc. che quando lottano uniti lottano essenzialmente 
per le prestazioni previdenziali e assicurative (cassa 
mutua, disoccupazione ecc) ma che non lottano 
insieme agli altri per tematiche più generali. 


C'è da aggiungere ancora che l’acc@sso alla terra 
da parte dei contadini e dei proletari agricoli - favorita, 
una volta frantumato il fronte di lotta, dalla stessa 
classe padronale - se non invertiva i processi di 
proletarizzazione dei contadini, riusciva però a 
mistificare a lungo la situazione che ne derivava, 
sfociando nella formazione di complesse figure di 
semiproletari lavoratori part-time contadini 
pauperizzati ecc che nella misura in cui sopravvivono 
stentano ancora oggi, soggettivamente a riconoscersi 
come parte integrante del proletariato. 

attraverso queste vicende che il movimento 
bracciantile italiano va sempre più caratterizzandosi 
anch’esso come un'insieme eterogeneo, composto da 
una parte sempre più esigua di braccianti salariati 


propriamente detti, che lottano perchè coinvolti 
direttamente nei processi di ristrutturazione e da 
una parte di contadini poveri, edili, disoccupati semi- 


‘ proletari a part-time, domestiche venditori ambulanti 


occasionali a tempo pieni ecc, per i quali essere 
iscritti come braccianti negli elenchi previdenziali 
rappresenta solo un modo per garantirsi una qualche 
formula di assistenza a saltuarie possibilità di lavoro. 


Non è dunque inspiegabile il fatto che al termine 
degli anni '50 l'esplosione del boom economico sia 
accompagnata da una nuova esplosione delle campa- 
gne, questa volta però sotto forma di esodo e di 
emigrazione: ultima espressione di quella sconfitta, 
ma anche presupposto non secondario - in termini 
fortemente mutati - della ripresa delle lotte operaie 
nei centri industriali in cui nasce /a nuova classe 
operaia italiana, erede anche della rabbia e della 
volontà di riscossa dei lavoratori agricoli battuti nel 
quindicennio precedente. Nel settore agricolo questo 
salasso di forza lavoro, nonostante le lamentazioni 
interessate dei padroni (volte ad accaparrarsi una 
fetta crescente della spesa pubblica prima indirizzata 
a «sostenere» il settore contadino), rende possibile 
finalmente l'avvio pieno di quei processi di ristruttu- 
razione capitalistica che erano stati deliberatamente 
frenati all’inizio degli anni SO. 


Però le mutate condizioni dei rapporti di classe 
nelle campagne a questo punto rendono difficile al 
movimento bracciantile e contadino non soltanto gio- 
varsi delle nuove possibilità di attacco che il nuovo 
corso aprirebbe, ma persino registrare tempestiva- 
mente i nuovi processi e difendersi con efficacia dalle 
nuove ondate di espulsione di forza lavoro che ne 
sgaturiscono. Ciò spiega le ragioni del proseguire 
immutato dell'esodo dalle campagne anche dopo la 
caduta, a partire dal 1963, della domanda di forza 
lavoro industriale che nel periodo del «miracolo 
economico» ne aveva determinato l'entità. 


È in questo quadro che avvengono alla fine degli 
anni '60 due fatti di particolare rilevanza: una ripresa 
per molti versi spontanea delle lotte bracciantili ed 
un processo di revisione critica e di aggiornamento 
della linea del sindacato. Tale processo di discussione 
autocritica avviene sulla precisa presa di coscienza 
della sconfitta del movimento bracciantile nelle 
campagne.(1) Come risulterà più chiaro da quello 
che vedremo nei paragrafi successivi, l'individuazione 
di alcuni dei limiti della linea seguita nel decennio 
precedente, e la riproposizione (in modo aggiornato) 
di una tematica rivendicativa centrale (la lotta per il 
lavoro attraverso il controllo degli investimenti nell’a- 
zienda capitalistica) non saranno sufficienti al sinda- 
cato per superare in maniera definitiva la condizione 
di stallo nella quale si era venuto a trovare. Anzi gli 
spunti di critica alla linea passata finiranno per 
essere utilizzati dai settori revisionisti del movimento. 
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bracciantile e contadino per subordinare la linea 
della Federbraccianti alla linea complessiva preva- 
lente nel Pci di «difesa e sviluppo dell'azienda conta- 
dina».(2) Lo stesso potenziale di lotta che in quel 
periodo si esprime - appunto nella misura in cui non 
si riesce a recuperare la sua carica rivoluzionaria - 
andrà alla fine in massima parte disperso. Quella 
delle lotte bracciantili della fine degli anni ’60 è stata 
per il movimento sindacale una occasione mancata 
(sacrificata alla «strategia delle riforme», alle illusioni 
- già esistenti - sui «nuovi modelli di sviluppo»). 


La ripresa delle lotte (che si osserverà anche nelle 
zone povere dell'interno successivamente) ha luogo 
proprio nelle zone del Mezzogiorno dove le con- 
traddizioni dello sviluppo capitalistico esplodevano 
con maggior vigore. È infatti dopo Avola - dopo la 
strage poliziesca in occasione delle lotte per il rinnovo 
del contratto di lavoro dei braccianti in provincia di 
Siracusa - che si ha la grande ripresa della 
mobilitazione bracciantile. (3) 


Le lotte di quegli anni travalicano i limiti riven- 
dicativi e contrattuali e individuano un obiettivo cen- 
trale: quello del controllo del mercato del lavoro. C'è 
da aggiungere che in tutti i grandi momenti di lotta, 
il tema del controllo del mercato del lavoro si pre- 
senta come centrale. La grande stagione di lotte del 
dopoguerra ha avuto questo tema al centro delle 
mobilitazioni, così come la ripresa della lotta a 
cavallo degli anni "60 e ‘70. Sono questi anche anni di 
forte politicizzazione dello scontro (non è casuale la 
presenza di contadini poveri nelle mobilitazioni) e di 
glurezza dello :scontro stesso (blocchi stradali, oc- 
cupazioni di municipi, ecc.) L'obiettivo delle mobili- 
tazioni era quello della eliminazione del mercato di 
piazza e del caporalato. Ma se le masse bracciantili si 
mobilitavano contro l’odiosa figura del caporale, 
d'altro canto l’obiettivo principale finiva per essere 
quello della lotta per l'occupazione. 


Un grosso equivoco di fondo ha caratterizzato però 
la mobilitazione di quegli anni. Mentre il sindacato 
poneva l’accento essenzialmente sull’aspetto del 
controllo democratico dell'avviamento al lavoro (e 
quindi del controllo sindacale del collocamento) i 
braccianti hanno essenzialmente inteso la mobilita- 
zione come lotta per l'incremento dell'occupazione. 


Non che il primo aspetto non fosse importante. Il 
caporale era (ed è) una sorta di fiduciario del pa- 
drone che si occupava delle assunzioni giorno per 
giorno, facendo ricorso al mercato delle braccia e 
assumendo e licenziando per conto del padrone in 
rapporto alle variabili esigenze di impiego di forza 
lavoro nelle aziende. Naturalmente i lavoratori veni- 
vano (e vengono tutt'ora) ingaggiati senza alcuna 
garanzia contrattuale e dopo precisa selezione poli- 
tica. È chiaro che la eliminazione di questa figura 
determinava anche una situazione più favorevole per 
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la gestione di tutte le altre lotte, ma non risolveva: di 
per sè il problema dell'occupazione. Su questo tema 
il sindacato aveva elaborato una sua strategia, quélla 
relativa alle commissioni intersindacali per il coritrol- 
lo dei livelli occupazionali. 


Il problema è che alle vaste azioni di lotta che si 
sono avute per ottenere la nuova legge sul colloca- 
mento non sono seguite corrispondenti ‘azioni in 
difesa delle conquiste ottenute'(1). La causa di tutto 
ciò va ricercata nella linea complessiva del sindacato: 
come si è detto, il duro dibattito politico scaturito 
all’interno del Pci - e riflessosi nei vertici sindacali - 
portò da un lato al superamento delle vecchie posi- 
zioni bracciantilistiche, dall'altro però ad una conce- 
zione della linea e del ruolo del sindacato, per cui l’o- 
biettivo prioritario diventò quello dello «sviluppo 
dell'agricoltura», facendo discendere da esso la possi- 
bilità di avanzamento del proletariato agricolo. 


È a partire da questa fase che il movimento 
bracciantile comincia ad assumere come interlocutore 
privilegiato lo Stato nelle grandi vertenze per lo 
sviluppo. dell'agricoltura. E sta proprio l’avere in- 
canalato in questa direzione le spinte di lotta che a 
lungo andare ha portato ad uno scoraggiamento del 
movimento. f 


La linea rivendicativa della 
Federbraccianti e le ultime 
piattaforme contrattuali 


La condizione del proletariato agricolo -il fatto cioè 
di essere caratterizzato da una estrema precarietà sul 
piano occupazionale, di essere soggetto sistematica- 
mente alla disoccupazione, il fatto di lavorare presso 
aziende spesso molto piccole e per brevi periodi, il 
fatto di trovare spesso sbocchi occupazionali nei 
lavori pubblici -comporta che frequentemente la sua 
controparte non è. rappresentata solamente dalle 
organizzazioni degli agrari, bensì dagli organi dello 
stato. Precisiamo che se questo è un dato oggettivo, 
se cioé, per alcune questioni ta controparte non può 
che essere rappresentata dagli organi dello stato, è 
pur vero che spesso la scelta dello stato, ed in par- 
ticolare degli organi preposti alla politica agraria, 
come interlocutore, è una scelta politica del sin- 
dacato, che avvantaggia i capitalisti agrari che pro- 
cedono indisturbati nei loro piani di ristrutturazione 
e di attacco all'occupazione. 


Per spiegarci meglio, è chiaro che per ottenere un 
avanzamento sul piano: previdenziale (assistenza, 
disoccupazione) la controparte non può che essere lo 
stato; per ottenere lavori pubblici in periodi di scarsa 


occupazione (riforestazione ecc.) la controparte può, 


essere lo stato. Ma non è per nulla necessario, ad 
esempio, che il sindacato si affanni a produrre piani 


regionali, provinciali ecc, premendo per lo sviluppo 
di questa o quella coltura in questa o quella determi- 
nata zona, affinchè poi il padronato ottenga i finan- 
ziamenti per realizzarli. Le buone intenzioni del 
sindacato sono «encomiabili», ma si sa che di buone 
intenzioni è lastricata la strada che porta all'inferno. 
Insomma il sindacato nel portare avanti queste indi- 
cazioni ha come obiettivo sia quello di un migliora- 
mento della produzione nazionale, con conseguente 
miglioramento della bilancia alimentare, sia quello di 
un, miglioramento dei livelli occupazionali, (ad 
esempio, se. sviluppa una coltura più intensiva si 
occupa più ‘mano d'opera). Il problema è che il 
sindacato non si è preoccupato di di approntare gli 
strumenti che effettivamente controllino la realizza- 


zione di più alti impieghi di mano d’opera, Il risul- 


tato è che gli agrari ottengono i contributi per le 
trasformazioni, ma realizzano le trasformazioni 
stesse senza realizzare ulteriori impieghi di mano 
d'opera, anzi espellendo quella già occupata. Questo 
avviene perchè il sindacato non è riuscito ad incidere 


sul problema che è centrale per la classe operaia 
agricola: quello del collocamento. 


Mentre le conquiste ottenute sul piano legislativo 
(le commissioni di collocamento) sono rimaste sulla 
carta, sul piano contrattuale, questo problema non è 
toccato se non marginalmente. 


Il non aver affrontato con una vasta e capillare 
azione di massa il problema del collocamento porta 
all'indebolimento del movimento bracciantile ed alla 
vanificazione delle stesse conquiste ottenute sul piano 
‘salariale e normativo (almeno per la gran maggio- 
ranza dei braccianti). È 


Le tematiche che hanno caratterizzato l’ultima 
piattaforma rivendicativa (qualifiche, ferie, sosta 
lavorativa, orario di lavoro) riguardano nella pratica 
solo una percentuale modesta dei braccianti ed in 
modo particolare i salariati fissi. Anche sul piano 
salariale, d’altro canto gli aumenti previsti dai con- 
tratti provinciali hanno senso limitato se continua a 
sussistere il mercato di piazza, cioè l’assunzione 
diretta dei braccianti da parte dei datori di lavoro, i 


' quali possono scegliersi la manodopera più docile. 


Non è un caso che i salari effettivi in parecchie zone 
siano superiori nei periodi di punta a quelli fissati dal 
contratto ed inferiori nei periodi di maggiore 
disoccupazione. Questo non significa sottovalutare 
l'importanza della rivendicazione salariale, bensì 
sottolineare come il salario bracciantile sia nei fatti 
sganciato da quello contrattuale. 


Se si osservano in dettaglio le ultime piattaforme 
rivendicative risulta chiaro come la linea del sin- 
dacato sia velleitaria e perdente anche dal punto di 
vista della difesa degli interessi minimi della classe 
operaia. Per la precisione possiamo dire che la linea è 
sindacalmente accettabile per i lavoratori stabilmente 
inseriti in aziende capitalistiche, per gli «operai agri- 
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coli» veri e propri. Al contrario la linea rivendicativa 
del sindacato va ritenuta del tutto insufficiente per i 
braccianti precari che rappresentano la stragrande 
maggioranza dei proletari agricoli, (1) i 


Per i lavoratori fissi sono state ottenute finanche le 
70 ore per «la partecipazione ai corsi di recupero 
scolastico». In generale sul piano normativo la pro- 
blematica delle condizioni di lavoro (in particolare la 
difesa dalla nocività -per i braccianti agricoli che 
lavorano spesso con velenosissimi antiparassitari) è 
affrontata in modo senza dubbio corretto. Così come 
è ricco di interesse il punto relativo all'assunzione dei 
lavoratori per «fase lavorativa» che comporta assun- 
zione per un periodo di tempo più lungo della mano 
d'opera avventizia. Ma se non c’è forza contrattuale, 
nè l'una nè l'altra conquista, con buona pace del 
patto nazionale e dei. contratti provinciali, vengono 
minimamente applicate. 


Un elemento di rilevante novità era rappresentato 
nella penultima piattaforma contrattuale dalla 
richiesta di imporre l'assunzione a tempo indetermi- 
nato (quindi come salariati fissi) da parte delle 
aziende capitalistiche di tutti i lavoratori che avevano 
prestato presso una determinata azienda oltre 120 
giornate lavorative. Certamente i braccianti che 
realizzavano questo obiettivo non erano la maggior 
parte, ma questa parte della piattaforma contrattuale 
del 1972, va senza dubbio vista come quella capace di 
incidere in maniera più rilevante sul problema 
dell'occupazione e di imporre vincoli all'azienda 
capitalistica. In realtà in sede di trattativa del 1972, 
il limite minimo di giornate lavorative effettuate 
presso la stessa azienda è stato portato a 180. 


È chiaro che a questo punto, la clausola contrat- 
tuale non riguarda più il tema della difesa e 
dell'incremento dell'occupazione, ma quello della 
regolamentazione dei rapporti di lavoro dei salariati 
fissi: infatti il bracciante che lavora per 180 giornate 
presso la stessa azienda è già nei fatti un salariato 


fisso. La sua categoria è centramente minoritaria 
all’interno del proletariato agricolo. 


Questa clausola contrattuale non è stata denun- 
ciata nel «patto» del 1974 e l'equivoco si è perpetuato, 
Così come è avvenuto su un altro tema molto 
rilevante riguardante l'occupazione: la presentazione 
da parte delle aziende capitalistiche dei piani col- 
turali e la loro contrattazione in sede di commissione 
intersindacale. 


Questo era certamente un grande tema. Impor- 
tantissimo tra l’altro in una fase ‘di ristrutturazione 
capitalistica ed espulsione di forza lavoro come quella 
attuale. Nell'idea originaria, la contrattazione sui 
piani culturali veniva intesa come un freno ai processi 
di estensivizzazione (passaggi da colture che impiega- 
no più forza lavoro ad altre che ne impiegano meno). 
Obiettivo secondario era quello si stabilire l'entità 
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dell'impiego di mano d'opera da impiegare nelle 
aziende, in modo che i contributi previdenziali versati 
corrispondessero all'effettivo assorbimento di forza 
lavoro. 

La contrattazione dei piani colturali, che quindi 
doveva essere un valido strumento per incrementare i 
livelli occupazionali in agricoltura, si è invece ridotta 
ad una specie di attività di censimento della forza 
lavoro (per altro poco attendibile). 

Ciò per almeno due ordini di motivi: 


1. Equivocità dell'accordo con la Confagricoltura sul 
problema della presentazione dei piani colturali, sia 
per quanto concerne i limiti della contrattazione (se 
cioè il sindacato ha la possibilità di respingerli), sia 
per quanto riguarda la stessa «obbligatorietà» della 
presentazione, In quei casi (pochissimi) in cui i piani 
colturali sono presentati, la presentazione avviene per 
pura buona volontà dell'imprenditore, il quale sa che 
non sono mai discussi in sede di commissione. La 
maggior parte degli imprenditori non li presenta, 
invece. E certamente, a meno «di una forte azione 
sindacale, non ha nulla di cui preoccuparsi, perchè la 
multa da pagare in caso di mancata presentazione è 
talmente irrisoria, da non incidere assolutamente sul 
bilancio delle aziende capitalistiche. 

2.Contraddizione profonda, in riferimento ai piani 
colturali, sul modo stesso in cui il sindacato ne inten- 
de la funzione. 

Essi infatti da una parte vengono presentati come 
strumento indispensabile per aumentare l’occupa- 
zione, ma dall'altra vengono intesi come strumento 
tecnico di controllo dell’efficienza produttiva. È lo 
stesso sindacato che così si esprime: «Debbono essere 
convocate subito le commissioni intercomunali 
sindacali: in tutte le aziende capitalistiche ed in 
centinaia di aziende coloniche debbono essere 
discussi i piani colturali, contrattando colture 
specializzate e l’attuazione di tutte le operazioni che 
garantiscono la buona coltivazione (sic)». 

E’ certamente innegabile la grande funzione di 
controllo del mercato del lavoro - nonchè di con- 
dizionamento sul piano dell'occupazione della 
azienda capitalistica e di blocco dei processi di mano 
d'opera e ristrutturazioni previsti dalle attuali linee 
di politica agraria - che, se attuate, le norme sul 
collocamento, le assunzioni a tempo indeterminato, 
sulla contrattazione dei piani colturali avrebbero 
avuto.Ma tutto è rimasto praticamente sulla carta. 
Lo stesso obiettivo dell'assunzione a tempo in- 
determinato per cui ha effettuato 180 giornate 
(obiettivo già’ banalissimo e profondamente diverso 
da quello originario che fissava il livello minimo a 
120 giornate) è sistematicamente violato. 

La Confagricoltura ha assunto una posizione dura 
ed. intransigente tanto in occasione della ultima 
vertenza che in occasione della penultima (Il con- 
tratto del 1972 scadeva 20 mesi dopo essere stato 
firmato). A nostro avviso, la durezza di posizione 
dell’organizzazione padronale derivava solo in parte 
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dal carattere avanzato dalle richieste (alcune infatti - 
ad es. l'assunzione dopo 180 giornate non lo erano 
più - altre era chiaro che nella pratica sarebbero 
state evase - ad es. i piani colturali). La durezza 
dell’organizzazione padronale era dovuta al fatto di 
avere compreso le difficoltà all'interno delle quali si 
sta dibattendo da qualche anno il sindacato e 
quindi, all'intenzione di logorarne le forze in una 
lunga vertenza, caratterizzata da mobilitazioni spesso 
mal riuscite, che mettevano in difficoltà il sindacato 
stesso.Non è un caso che il contratto del 1972 sia 
stato firmato in agosto, prima che cominciassero le 
agitazioni dei chimici e dei metalmeccanici in 
autunno. Non è un caso che il contratto del 1974 sia 
stato firmato in luglio, quando c’era sentore di 
sciopero generale nazionale, Nell’uno e nell'altro caso 
la categoria dei braccianti, si sarebbe trovata in 
mobilitàzioni comuni con i settori forti della classe 
operaia, 


Riportiamo qui di seguito la nota della segreteria 
della commissione agricoltura di Avanguardia Operaia 
sulla firma del patto bracciantile - Luglio 1974, 


«Dopo una vertenza durata oltre 6 mesi è stato firmato un 
nouvo patto nazionale bracciantile con validità dal. 1 gennaio 
1974 al 30 giugno 1976. Durante questa lunga vertenza si è 
avuto modo di assistere da una parte all'intransigenza 
padronale il cui scopo era quello di prolungare la trattativa 
ed estenuare le forze del movimento bracciantile, dall'altro 
ad una certa esitazione da parte del sindacato a premere fo 
acceleratore delle lotte e alla mobilitazione delle categorie 
bracciantili. 


Questa situazione ha messo in evidenza due tipi di 
contraddizioni all'interno del sindacato. 
1. Da una parte il freno rappresentato dalla componente 
Fisba Cisl e Uisba-Uil nel portare avanti lo scontro con il 
padronato agrario anche su tematiche strettamente sin- 
dacali. 
2. Le ambiguità della ‘linea complessiva del sindacato in 
questa fase politica, caratterizzata dalla preoccupazione di 
non mettere in difficoltà il governo. Infatti andare ad uno 
scontro deciso con il padronato avrebbe significato ac- 
cendere un detonatore, capace di far espodere con violenza 
tutto il movimento in un periodo in cui la rabbia della classe 
operaia contro il governo Rumor e contro i padroni è al 
culmine. 
La richiesta dello sciopero generale nazionale di tutte le 
categorie è stata la parola d'ordine che ha caratterizzato in 
Campania lo sciopero del 27 giugno. Questa era la parola 
d'ordine dei proletari in tutti gli scioperi regionali. 

Si capisce il perchè gli agrari si sono decisi a firmare il 
patto solo dopo che il sindacato aveva proclamato un 
programma di lotta della categoria particolarmente duro, 


consistente in uno sciopero di 48 ore a partire dal 15 luglio © 


(in periodo di raccolto). 

Comunque, nonostante le indecisioni del sindacato che 
hanno fatto cadere le lotte nell'isolamento, la lotta dei 
braccianti ha raggiunto momenti di elevata consapevolezza 
politica, e sono state trovate anche forme di lotta.capaci ed 
incisive: sciopero del raccolto (come a Bologna, Ravenna e 
Caserta), occupazione di aziende (come a Foggia), 
picchetti in tutte le strade di sbocco del paese come a 
Qualino (Na), e dal fatto che all’interno dello stesso c'è 
una frattura creata dal tipo di piattaforma (tesa sostan- 
zialmente alla difesa dei lavoratori occupati stabilmente) che 
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non viene incontro alle esigenze della maggior parte dei 
braccianti del Mezzogiorno, raramente occupati 
stabilmente.Infatti nel patto non viene proposto nessun 
tema che interessi in maniera sostanziale gli occupati precari 
in agricoltura. E gli stessi obiettivi qualificanti al 
riguardo, come ad es. le fasi lavorative, o gli stessi obiettivi 
salariali finiscono per essere vanificati in assenza di un 
controllo sull'occupazione. 

\Nonostante tutte queste carenze bisogna considerare la 
firma del patto una vittoria sostanziale, nella misura in cui 
l'obiettivo padronale era quello di tirare ancora di più per le 
lunghe la trattativa e mettere in difficoltà il sindacato. 

Una mancata firma del patto, o un ridimensionamento 
complessivo della piattaforma, avrebbe avuto come con- 
seguenza una perdita di credibilità quasi totale per il sin- 
dacato. E ciò sarebbe stato particolarmente grave nella 
misura in cui il proletariato bracciantile è l’unica sezione del 
vasto proletariato precario meridionale che tutt'oggi 
presenta un elevato grado di sindacalizzazione ostante 
che l'adesione al sindacato sia s 
sull’esigenza di garantirsi l'attività di patronato ( 
disoccupazione etc.). 

Il rischio dell'attuale linea del sindacato nel Mezzogiorno 
e quello di far perdere forza e compattezza al movimento 
portando anche i braccianti in una situazione arretrata. Ciò 
comporterà un peso per l'intera classe operaia di fabbrica 
che finisce per doversi far carico delle categorie che perdono 
forza autonoma. I braccianti rischiano di trovarsi in questa 
situazione. 

A un anno dalla firma del patto nazionale registriamo una 
sostanziale tenuta del movimento bracciantile, che si è 
espressa in un risultato soddisfacente della lotta per il 
rinnovo dei contrattiprovinciali del 1975. Essi, infatti 
recuperano le clausole più qualificanti del patto e deter- 
minano incrementi salariali rilevanti (oltre quelli ottenuti 
con la rivalutazione del punto di contingenza). È 

Resta comunque il dato preoccupante della con- 
traddizione tra il rafforzamento, sopratutto sul, piano 
normativo, della componente degli occupati più o meno 
stabili e una situazione di perdurante difficoltà degli 
occupati precari. 


L'attività frazionistica della 
FISBA di Sartori 


Alcune delle difficoltà che attraversa in questa fase 
il sindacato bracciantile si comprendono meglio se si 
tiene presente il ruolo giocato dalla Fisba-Cisl, Con- 
trariamente ad oggi che la Fisba Cisl ha una certa 
base di controllo clientelare nelle campagne, in 
passato l’unico sindacato dei braccianti che contava è 
stato la Federbraccianti-Cgil. Già negli anni passati, 
al carattere minoritario della Fisba ha corrisposto 
una intensa attività frazionistica esercitata dal suo 
capo, Paolo Sartori. Il sindacato bracciantile è ora 
l'anello più debole dell’unità sindacale, ma è anche 
quello in cui può dimostrarsi che l’unità va fatta con 
chi ci sta e non con i portavoce del dipartimento di 
Stato americano. 

L'attacco all'unità sindacale è uno degli obiettivi 
della borghesia, che si è esplicitato con chiarezza 
particolare in quella fase di esteso attacco contro la 
classe operaia rappresentata dal governo Andreotti- 
Malagodi. Questo governo, sorto come strumento di 
recupero da parte della borghesia, si preoccupò al 
massimo di far conquistare spazio nel movimento 


sindacale a quelle categorie che potevano con- 
dizionarlo in senso moderato (si ricorderà che il 
ministro del lavoro era allora’ Coppo, amico di 
Scalia). 

Dopo l’accordo federativo firmato a luglio, governo 
e padronato iniziarono l’azione comune di boicot- 
taggio dell’unità, intervenendo sulla destra Cisl - 
avendo scartato la Uil, a causa della sua in- 
consistenza a livello di massa-. A questa ‘azione 
partecipò non solo la maggioranza Dc, interessata 
ad ‘ammorbidire’ le forze sindacali, ma anche la 
corrente dellla sinistra Dc (forze nuove) interessata a 
poter utilizzare strumentalmente la Cisl come 
strumento di appoggio per la corrente. Pertanto 
queste forze si coagularono intorno al  frazionista 
Scalia. Immediatamente a fianco di questi si schiera 
Sartori, coerentemente con la sua posizione anti- 
unitaria espressa più volte in chiare lettere. Anzi, un 
dato interessante è che, pur esendo molto vicino al 
ras Bonomi della Coldiretti sul tema dell’an- 
ticomunismo viscerale, Sartori se ne distacca nella 
misura in cui non fa assolutamente mistero della sua 
preferenza per i capitalisti agrari e del fatto che 
l’interlocutore preferito della Fisba è l'azienda 
capitalistica. 

Se gli ultimi patti nazionali poi, sono stati firmati 
in comune dalla Cgil-Cisl-Uil è perchè la Con- 
fagricoltura non ha preferito procedere a trattattive 
separate con la Fisba-Cisl solo al fine di condizionare 
il movimento «dall'interno», al fine di fare arretrare 
la piattaforma presentata unitariamente, al’fine di 
togliere forza e mordente alle mobilitazioni, al fine 
di mantenere una quinta colonna all’interno del 
movimento in sede di trattativa. E, difatti, l’in- 
debolimento c’è stato. La Fisba si mobilita solo 
quando si tratta ‘di rivendicazioni salariali (questo 
spiega anche perchè Sartori non si-è opposto alla 
grande mobilitazione sul tema della contmgenza, 
che ha visto unite molte categorie di lavoratori, la 
qual cosa contrasta con i suoi obiettivi frazionistici), 
mentre invece nelle mobilitazioni generali svolge un 
ruolo di freno oggettivo con il suo assenteismo, 
oppure un ruolo più o meno attivo di boicottaggio. 
L’altro motivo di indebolimento riguarda le difficoltà 
che si incontrano al momento della elaborazione 
della piattaforma e della gestione delle trattattive. La 
posizione della Fisba Cisl è incompatibile con le linee 
generali del movimento operaio e sindacale su temi di 
capitale importanza: 

1. Il suo rifiuto di qualunque discorso di unità con il 
proletariato industriale e di alleanza con i contadini 
poveri. ; 

2. La sua concezione dell'agricoltura secondo cui è il 
settore capitalistico che deve svilupparsi (posizione, 
tra l’altro contrastante in maniera grave con quella, 
sempre più contadinistica, assunta dalla Feder- 
braccianti). Di questo Sartori non fa mistero. Egli 


non ha alcuna reticenza ad affermare che bisogna ab- 
bandonare ogni discorso «neogransciano di alleanza 


tra operai contadini e braccianti» perchè esso, bontà 
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| sua, «ticaccerebbe indietro il movimento (!?)». 


Purtroppo egli si può permettere queste smargiassate 
perchè sa di avere dietro la democrazia cristiana. 

Che dietro Sartori ci sia la De è importante tenerlo 
presente. Infatti la partita sul controllo politico delle 
campagne si gioca in grande misura nel Mez- 
zogiorno. La De punta sul processo di frantumazione 
del proletariato nelle campagne, e su questi processi 
negli anni scorsi. Sartori ha fondato la sua linea 
politica. La Fisba, come abbiamo visto, non ha nulla 
a che fare con gli interessi dei braccianti. Anzi, in 
quelle poche situazioni in cui la Fisba, è presente 


come sindacato (è non come struttura clientelare di 


disbrigo pratiche per l'assistenza) i quadri sindacali 
di base si oppongono alla linea antiunitaria sar- 
toriana. 

E questo fatto va tenuto presente perchè genera 
positive contraddizioni in seno alla Fisba. Infatti 
nelle zone cattoliche del Nord (es,Veneto) non sempre 
la iscrizione alla Fisba parte da motivazioni di tipo 
clientelare, e ci sono democratici (ed ‘anche com- 
pagni) iscritti alla Fisba. 

Bisogna fare opera di propaganda nei confronti di 
questi quadri chiarendo il carattere anti-sindacale 
della posizione dei loro dirigenti, rafforzando, in- 
somma; le componenti unitarie del sindacato in ogni 
situazione, 

Attualmente Sartori Rana avanti la linea dura 
basandosi anche sulla forza che gli deriva 
dall'aumento numerico degli iscritti alla Fisba. 
Questo aumento non è dovuto in genere a scelta 
politica dei lavoratori, bensì in modo particolare nel 
Mezzogiorno solo al nuovo sistema di gestione della 
previdenza in agricoltura, per cui il lavoratore delega 


‘al sindacato il disbrigo delle pratiche per il sussidio 


di disoccupazione. Poichè la gran maggioranza dei 
braccianti sono disoccupati per un più o meno lungo 
periodo dell’anno, chi possiede un più efficiente 
sistema di disbrigo pratiche ottiene più consensi e più 


‘ deleghe - a meno di rifiutarsi di porsi su questo piano 


di concorrenza, come per altro la Federbraccianti 
spesso mostra di fare, C'è infatti anche da aggiungere 
che le nuove norme in questione sono passate con il 
pieno appoggio della Federbraccianti. Se, invece, la 


‘ Federbraccianti sceglierà il confronto politico e la 


mobilitazione su obiettivi sentiti dalla classe operaia 
agricola Sartori e compari ritorneranno nelle fogne. 

La Federbraccianti -se sceglierà di farlo- avrà dalla 
sua parte la forza del movimento operaio, e 
nonostante tutti i gravi errori compiuti, ancora un 
rilevante grado di radicamento tra le masse, Questo 
va tenuto presente anche per tentare di realizzare alla 
base il processo di unità. In questo senso ci sembra 
positivo che alla ultima conferenza nazionale delle 
strutture di base che si è tenuta ad Ariccia nell’aprile 
1975 siafio state lanciate le seguenti proposte: 


- elezione unitaria e da parte di tutti i lavoratori dei 
delegati e di tutte le rappresentanze dei lavoratori 


negli organismi contrattuali e legislativi (eliminando 
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così il grosso freno rappresentato dalla PAlSicia 
Ni dira) co 

- generalizzazione, entro il 1975 dei consigli di 
azienda e di zona, 

- abolizione del voto di organizzazione 

- esame delle piattaforme contrattuali nazionali e 
provinciali in assemblee unitarie 

- raggiungimento del traguardo unitario entro il 
1977. 

Pochi giorni dopo, che richieste venissero fatte 
Sartori rispondeva con la sua mozione da guerra 
fredda alla riunione dei Consigli generali della Cgil- 
Cisl-Uil, 

Si tratta ora per la Federbraccianti di andare ai 
consigli di zona, e realizzare nei fatti l'unità con le 
altre categorie di lavoratori senza preoccuparsi di 
Sartori e dei suoi amici, 


La linea del sindacato per l’agricoltura 


Già dall'analisi delle piattaforme fatta nei 
precedenti paragrafi emerge chiaramente quali sono i 
principali limiti della linea sindacale in agricoltura, 
C'è da precisare che quando noi diciamo sindacale, 
intendiamo del sindacato in generale e non solo della 
Federbraccianti. Infatti in questi ultimi anni si è 
andata sviluppando una sensibilità generale del 
movimento operaio per i problemi dell’agricoltura. 
D'altro, canto, abbiamo già notato come, sia in 
occasione dell’ultima vertenza che in occasione della 
penultima, si sono avuti scioperi degli operai 
dell'industria in solidarietà coni braccianti in lotta. 

Ma il movimento operaio, per quel che riguarda la 
lotta di classe nelle campagne, riflette lo stesso grosso 
limite di linea che caratterizza la politica della 
Federbraccianti: quello di guardare all’agricoltura 
come settore, quello di preoccuparsi dei problemi 
dello ‘sviluppo ‘agricolo, e fare discendere poi da 
questi l'avanzata sul piano economico e sociale dei 
lavoratori agricoli. î; 


La linea del sindacato per l’agricoltura, come la 
linea del Pci, si fonda sul presupposto che 
l'agricoltura è settore arretrato, al quale bisogna 
assicurare 'un nuovo modello di sviluppo’. Anzi 
questa fissazione per il nuovo modello di sviluppo, 
prima che diventasse struttura di condizionamento 
dell'operato dei revisionisti e delle forze sindacali a 
livello di politica economica nazionale, già si 
presentava come velleitario obiettivo per le cam- 
pagne. À 


Il sindacato si preoccupa prima di osservare che il 
grado di meccanizzazione dell'agricoltura italiana è 


‘modesto, e poi di notare la cacciata dei braccianti dalla 


terra per effetto della meccanizzazione. Il sindacato si 
preoccupa prima di lottare perchè lo stato dia finanzia- 
menti all’agricoltura, e poi si accorge che i finanzia: 
mec sono serviti per ristrutturare e cacciare i brac- 
cianti. 


«;La situazione che si osserva ora nelle campagne è 
per alcuni aspetti paradossale: mentre le forze 
sindacali della classe operaia sono sempre più 
disponibili per un’azione di solidarietà, con il 
proletariato bracciantile, nei fatti si finisce per 
realizzare una solidarietà tra sindacati di categoria, 
perchè quelli che dovrebbero essere i principali 
protagonisti, i braccianti rischiano di diventare poco 
sensibili. Le grandi tematiche agitate dai sindacati 
(irrigazione, terre incolte, investimenti etc.) non sono 
sentite, non perchè in sè esse siano scorrette, ma 
perchè il; proletariato :agricolo - avendo perso la 
fiducia - è disposto a mobilitarsi solo su tematiche in 
cui vede un vantaggio concreto e immediato. 

Il tema dell'occupazione viene infatti affrontato 
attraverso «grandi vertenze», la più importante - 
lanciata dal congresso di Matera, della Cgil, Cisl, Uil 
- riguarda l'irrigazione. Il sindacato cerca  l’in- 
terlocutore negli agrari dello stato. La controparte 
immediata, l’agrario finisce per scomparire dalla 
scena. 

Non che al sindacato non siano chiari i processi di 
attacco all'occupazione e di ristrutturazione 
capitalistica. Non che non sia chiaro come una 
sezione dell'agricoltura capitalistica abbia ormai 
raggiunto livelli di produttività elevatissimi. Il fatto è 
che il sindacato si ostina a considerare nel suo 
complesso arretrata l'agricoltura e a ritenere suo 
compito. fondamentale promuovere tale sviluppo 
«combattendo l'inerzia culturale, il disinvestimento e 
l'abbandono... incrementando le rese produttive e 
industrializzando l’agricoltura». (1) 

Per fare ciò occorre superare il vecchio modello di 
sviluppo, secondo il sindacato, e quindi indirizzare la 
spesa pubblica in modo nuovo e dare nuove 
prospettive agli organi istituzionali (regioni etc.). 
Viene da chiedersi, in una situazione in cui è 
l'agrario che porta avanti il processo di distruzione di 
forze produttive, perchè si debba chiedere che lo 
Stato promuova trasformazioni per. convincerlo a 
cambiare indirizzo? Perchè non premere diret- 
tamente sull’agrario? Certo, si risponderà, è possibile 
condizionare l’agrario - una volta fissati a livelli 
territoriali degli indirizzi di sviluppo - condizionare il 
flusso di contributi alle aziende, vincolandoli alle 
scelte più intensive, e quelle che danno più oc- 
cupazione. Ma questa risposta non soddisfa, appunto 
perchè il sindacato - proprio per la sua linea con- 
ciliatoria - non ha mostrato di avere la forza di saper 
imporre ai padroni le conquiste ottenute. (2) 

Pensiamo solo alla questione della contrattazione 
dei piani colturali. 

Ma si possono fare molti altri esempi. Pensiamo 
alla questione delle terre incolte. Il sindacato ha 
lanciato una iniziativa di Censimento. Ma c’è forse 
bisogno - invece di occuparle - di aspettare i risultati 
del Censimento e che gli Enti di sviluppo le acquistino 
per poi ridarle non si capisce bene a chi? (1) 

Questo rimanda alla seconda carenza della linea 


sindacale, quella cioè di aver ormai rinunciato nei 
fatti all’azione diretta. Eppure gli sforzi sono molti. 

Ma se si accetta la logica del nuovo modello di 
sviluppo si ritiene che finanche il piano Mansholt e le 
direttive CEE (opportunamente adattate, come può 
leggere su «Lotte agrarie»!) possono servire allo 
sviluppo agricolo, gli sforzi di lotta e di intervento si 
limitano ela crisi del sindacato prosegue. 


Nè rimediano a ciò le «autocritiche», come quella 
fatta a dicembre da Lama a nome di tutto il 
movimento sindacale. Anche noi concordiamo con 
Lama, quando dice che le forze sindacali hanno 
sottovalutato il problema dell'agricoltura. Ma 
riteniamo che i termini del problema siano 
mistificati, quando Lama sostiene che «In effetti tutto 
il movimento sindacale per lunghi anni ha sot- 
tovalutato i problemi dell’agricoltura, perchè li ha 
considerati come problemi settoriali, di un settore 
disfroziato che doveva essere sostenuto, aiutato in 
qualche modo, ma non invece come i problemi di un 
settore vicinante dal cui sviluppo poteva dipendere la 
crescita generale del paese». 


La logica al di là dell’autocritica è di nuovo tutta 
settoriale. Di nuovo si pensa al «problema 
dell'agricoltura» e non dei contadini poveri. Nessun 
riferimento è fatto al contrasto di interessi tra 
azioni, da un lato e braccianti e contadini poveri 
dall'altro. 


E questo è un tema di importanza centrale. Tanto 
più che la Federbraccianti a partire dalla fine degli 
anni 60 con il controllo sempre più rigido della 
dirigenza del PCI sulla sua linea si è andata facendo 
paladina degli interessi delle «categorie coltivatrici», 
lottando per l’associazionismo, per la difesa dei 
redditi contadini, per l’accesso «alla terra dei 
braccianti», in una concezione dello svilupo 
dell'agricoltura secondo lui - anche nella società 
capitalistica - esistono varie possibilità di con- 
solidamento dell'agricoltura contadina. Essa 
nel «nuovo modello di sviluppo» ha un ruolo 
centrale. 


La Federbraccianti, va notato al riguardo, ha 
rinunciato ad un discorso articolato sulla struttura di 
classe nelle campagne, ad una analisi che individui 
all’interno dello stesso settore contadino - chi sono 
coloro i quali non hanno prospettive di avanzamento 
nella società capitalistica e che sono alleati naturali ed 
immediati dei braccianti, 


La giusta esperienza di una politica di alleanza 
viene così trasformandosi nella - nella logica del 
nuovo modello di sviluppo - in una concezione in- 
terclassista dello sviluppo cui possono essere in- 
teressati tutti: padroni (purchè accettino le 
sollecitazioni per le trasformazioni produttive), 
contadini, braccianti. 
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Il ruolo dei Cub nelle campagne 


Da quanto abbiamo fin'ora detto relativamente 
all'attuale linea del sindacato e alle condizioni del 
proletariato nelle campagne si evince l’importanza e 
l'indispensabilità dell'impegno dei marxisti leninisti 
di estendere anche nelle campagne il movimento dei 
Cub, anche se -ovviamente- con una caratterizzazione 
più complessa di quella che siamo soliti vedere nelle 
fabbriche. Nella stragrande maggioranza dei casi, 
infatti, non è possibile organizzare i proletari agricoli 
sul posto di lavoro, ed, inoltre, contrariamente alla 
classe operaia di fabbrica, i lavoratori da organizzare 
nei Cub bracciantili raramente sono braccianti puri, 
ma nella maggior parte dei casi si tratta di figure 
sociali più complesse (in particolare di figure miste di 
bracciante-contadino povero). 

Certamente la composizione del proletariato varia 
da. zona a zona ed inoltre noi non riteniamo corretto 
generalizzare nel paese gli elementi ricavati dalla 
nostra esperienza ancora territorialmente molto 
limitata. Esistono senza dubbio zone in cui il 
proletariato agricolo è relativamente più compatto 
che nelle situazioni meridionali, alle quali è limitata 
la esperienza politica della nostra organizzazione a 
livello bracciantile. In ogni caso ci sembra che 
comunque il ruolo dei Cub debba essere sostan- 
zialmente quello di aggregazione politica del 
proletariato, e inoltre -dati i processi di spinta alla 
proletarizzazione dei contadini e di modificazione 
strutturale di tutto il proletariato agricolo con i 
contadini poveri e con i proletari e semiproletari 
agricoli che lavorano part-time anche in altri settori. 
Quindi sia la frantumazione sociale (i cui aspetti a 
livello della agricoltura abbiamo esplicitato prima), 
sia il problema dell’occupazione, ed in particolare 
l'attacco che al riguardo la borghesia sta conducendo 
in questi anni (direttive Cee, progetti speciali etc.) e 
l'assenza di risposte credibili che ad esso vengono 
dalle forze sindacali e revisioniste, rendono questo 
compito addirittura impellente. I compiti che si 
pongono ai Cub bracciantili si esprimono a due 
livelli: 

1. sul piano politico complessivo 
2. sul piano rivendicativo settoriale. 

Sul piano della lotta rivendicativa settoriale, 
nonostante il restringimento sostanziale dell’area di 
contrattazione che il sindacato bracciantile ha nei 
fatti accettato, esistono -soprattutto in questo ultimo 
periodo- dei notevoli spazi (da verificare da 
situazione a situazione) per una corretta azione di 
lotta volta ad imporre ai padroni il rispetto delle 
conquiste contrattuali. Questo perchè -come ab- 


‘ biamo messo in evidenza nella analisi delle ultime 


piattaforme contrattuali -le conquiste ottenute sul 
piano legislativo o contrattuale sono rimaste sulla 


carta sia a causa delle indeterminatezza delle loro 
funzioni, sia a causa della titubanza da parte sin- 


dacale a gestirle. Su queste tematiche bisogna in- 
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cidere con forza ed il Cub deve farsi promotore di 
iniziative per il rispetto delle conquiste. 


Pensiamo ad esempio alla questione del 
collocamento. Deve essere obiettivo centrale del CUB 
portare avanti lotte contro il clientelismo con il quale 
funzionano le commissioni. Clientelismo che coinvol- 
ge non solo la DC ed, ovviamente, dove c’è, il PSDI, 
ma spesso anche settori del PSI e del PCI. Per quel 
che riguarda le commissioni comunali ed intercomu- 
nali bisogna sempre fare in modo che il sindacato 
imponga il rispetto della legislazione esistente, utiliz- 
zando pienamente i poteri di cui gode già oggi il 
collocamento e soprattutto perchè si ottenga un 
ampliamento delle attribuzioni delle commissioni, in 
modo da bloccare completamente il mercato di 
piazza ed il caporalato. Se il CUB deve spingere il 
sindacato ad assumersi tutte le sue responsabilità (e 
difatti nelle commissioni di collocamento il mancato 
funzionamento è a volte dovuto anche all’assenteismo 
sindacale), c'è però anche un compito autonomo del 
CUB che è quello di garantire il controllo proletario 
del collocamento utilizzando da una parte lo stru- 
mento dell'inchiesta militante (individuare le con- 
traddizioni effettive del mercato del lavoro, criteri di 
discriminazione, le disfunzioni, le proposte stesse dei 
proletari al riguardo), e dall'altro inserire all’interno 
delle commissioni avanguardie bracciantili. Questa 
prospettiva è facilitata dal necessario superamento 
della pariteticità tra FISBA, UISBA e FEDER- 
BRACCIANTI nelle commissioni, che la rottura 
Sartoriana, dei progetti di unità ha comportato. 
Ricordiamo infatti che nelle proposte della confe- 
renza dei quadri della Federbraccianti di Aprile è 
stata appunto avanzata dallo stesso sindacato la 
proposta di elezione generale dei rappresentanti 
(senza distinzione del sindacato di appartenenza). Va 
da sè che la possibilità di imporre un funzionamento 
democratico e corretto del collocamento è collegato 
anche alla capacità di appropriarsi da parte dei 
compagni di tutta una serie di conoscenze sulle 
modalità di elezione e di funzionamento delle 
commissioni, anche se sappiamo che non è certo sul 
piano della competenza tecnica e burocratica che 
possiamo competere e che comunque l’unico ef- 
fettivo modo con il quale sarà possibile condizionare 
l'operato del collocamento è il vigile e militante 
controllo di massa. 


Sul piano del rapporto tra CUB e sindacato è su- 
perfluo sottolineare che - come è patrimonio consoli- 
«dato della nostra organizzazione - il CUB non si pone 
come organismo alternativo al sindacato. I militanti 
dovranno lavorare all’interno del sindacato e - allo 
stesso modo in cui dobbiamo far sentire la nostra pre- 
senza nei consigli di fabbrica - dovremo lavorare 
nella lega bracciantile. All’interno delle singole leghe 
bisogna lottare perchè si affermi una democrazia 
operaia di base, riducendo i margini di egemonia 


della. figura del capolega (figura che tra l’altro 
diventa sempre più paternalistica, mano mano che il 
capolega è il funzionario del sindacato e non l’avan- 
guardia riconosciuta scaturita dal fuoco della lotta di 
classe: nelle campagne). Questo può essere ottenuto 
solo se i compagni dei CUB riescono ad operare con 
credibilità e compattezza nelle assemblee di lega ed 
imporre | le proprie istanze in maniera non frazio- 
nistica e correntistica, ma come spinta unitaria dal 


basso. 
La presenza dei nostri militanti nel sindacato 


dovrà, in quelle situazioni dove si ha la forza, anche 
condizionarne la linea per costringere il sindacato ad 
abbandonare le sue attuali smanie efficientistiche e 
spingerlo all'unità con i contadini poveri, e ad op- 
porsi alla ristrutturazione capitalistica nelle campa- 
gne. Imporre una corretta linea di classe significa 
individuare correttamente una serie di obiettivi 
«paganti», oltre che la corretta controparte, e portare 
la mobilitazione su temi concreti. Quindi niente piani 
generali di ristrutturazione (la cui convenienza 
dovrebbe convincere gli agrari in un velleitario blocco 
progressista «operai-padroni» per uno sviluppo dell’a- 
gricoltura), ma vertenze specifiche contro i padroni e 
gli organi della politica agraria (in particolare gli enti 
di sviluppo e gli assessorati regionali all'agricoltura). 
Le vertenze devono basarsi su di un lavoro di in- 
chiesta militante sulle iniziative dei vari enti di 
sviluppo agricolo, sui processi di ristrutturazione 
delle aziende capitalistiche, sui criteri di finanzia- 
mento alle aziende capitalistiche pubbliche e private 
presenti nelle singole zone. Le vertenze dovranno 
imporre concretamente la contrattazione bilaterale 
sui piani di sviluppo aziendale e i livelli occupazionali 
che ne conseguono (senza lasciarsi impegolare in di- 
scorsi produttivistici), ma pensando a salvaguardare 
il massimo impiego di forza lavoro. Questo è un 
compito al quale il sindacato tende ad abdicare. Sarà 
nostro compito partire con azioni concrete a livello 
locale coinvolgendo le leghe in mobilitazioni dure 
contro le aziende che espellono forza lavoro (o, come 
spesso capita, non coltivano proprio). 

Ancora con riferimento al sindacato bisogna chia- 
rire che noi, soprattutto nelle zone di scarsa sinda- 
calizzazione, porteremo avanti la propaganda per la 
sindacalizzazione nella Federbraccianti in 
modo assolutamente preferenziale. Questo perchè 
bisogna sbarrare il passo al frazionista Sartori, che 
con metodi clientelari ha incrementato la sua base di 
iscritti. AI riguardo va condotta una dura lotta contro 
un'ideologia purtroppo diffusasi a livello bracciantile, 
molto pericolosa, che vede il sindacato come struttu- 
ra assistenziale e non come strumento per la difesa 
degli interessi di classe. Spesso - lo riconosciamo - il 
sindacato è visto dai braccianti come controparte, e 
non come organizzazione della classe operaia, o come 
struttura di servizio per accedere alla indennità di 
disoccupazione. 

Questo aspetto rimanda al ruolo del CUB sul piano 
politico complessivo e il suo ruolo di essere scuola di 


comunismo, nonchè il suo obiettivo di saldare gli o- 
biettivi di lotta economica con quelli più generali di 
lotta politica. Il problema dell’intervento a livello 
bracciantile è complicato dalla diversità della 
composizione di classe del bracciantato e del semi- 
proletariato agricolo nelle diverse zone. 

Un dato certo è che - a parte i rilevanti incrementi 
salariali - gli strati bracciantili che hanno realizzato i 
più rilevanti miglioramenti sono quelli che godono di 
stabilità occupazionale (i salariati fissi ed i «cento-ot- 
tantisti», quei braccianti cioè che riescono a superare 
la soglia delle 180 giornate lavorative all’anno); 
Questo, per quanto aggravi la differenza di situa- 
zione tra la minoranza dei lavoratori stabilmente 
occupati e la maggioranza dei proletari agricoli pre- 
cari, ha comunque portato ad un rafforzamento del 
settore degli occupati stabili in agricoltura. Non è 
infatti casuale in questo periodo l’irritazione degli 
agrari. Inoltre la stessa solidarietà dei lavoratori 
extra-agricoli fa sentire ora in qualche misura il suo 
effetto. Bisogna che in ogni situazione, questa nuova 
forza di questo settore del proletariato agricolo non si 
trasformi in un ulteriore elemento di frammenta- 
zione, ma venga utilizzata per il rafforzamento 
complessivo del movimento nelle campagne. 

Ci è però chiaro che solo non rinunciando alle 
vittorie parziali ottenute, solo sull'onda delle con- 
quiste (sia pure limitate ad un settore del proletariato 
agricolo), è possibile portare avanti gli altri obiettivi. 

AI riguardo, per ciò che concerne le lotte sul piano 
rivendicativo e settoriale, gli obiettivi da portare 
avanti, anche dopo le vittoriose lotte dell’estate in 
occasione del rinnovo dei contratti provinciali, 
rimangono i seguenti: 

a) sul piano della lotta per l'occupazione 
- Imposizione alle aziende capitalistiche della 
presentazione dei piani colturali. 

- Lotta perchè venga rispettato il potere delle 
commissioni di intervenire in merito al piano coltu- 
rale per bloccare i processi di ristrutturazione. 

- Lotta per il rispetto degli impegni di assunzione per 
fase lavorativa. 


b) su/ piano della lotta salariale 
- Rispetto del salario contrattuale anche nei periodi 
di alta offerta di lavoro. 
- Utilizzazione della cassa integrazione secondo 
quanto ottenuto nei patti provinciali. 
- Rispetto degli accordi sulla contingenza (ottenuti 
sulla base di una lotta unificante con le altre 
categorie. 


c) sul piano del controllo dell'avviamento al lavoro 
e della lotta al caporalato. 
- Elezione democratica delle commissioni di colloca- 
mento (accettando le indicazioni della Conferenza 
della Federbraccianti di superamento della pariteti- 
cità). 
- Possibilità di revoca dei rappresentanti. 
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- Controllo democratico sugli elenchi anagrafici. 
- Imposizione di un diverso criterio di verifica delle 
giornate lavorative effettuate da basare sulla dichia- 
razione dei braccianti e non dei datori di lavoro. 


Inoltre, per quel che riguarda le zone interne del 
Mezzogiorno (e non solo) è importante consolidare il 
proletariato bracciantile forestale, che sta diventando 
in queste zone uno dei poli aggregativi centrali del 
proletariato agricolo. Centrale, per questo settore di 
lavoratori, è la lotta per l'occupazione. E’ importante 
imporre - con la mobilitazione - l'apertura o la 
prosecuzione dei cantieri. Questa lotta può essere 
saldata con quella più generale della difesa del terri- 
torio, ma non si deve subordinare ai piani di trasfor- 
mazione la possibilità che inizino i lavori, bensì 
costringere attraverso le lotte per il lavoro la realiz- 
zazione delle trasformazioni. 

Queste rivendicazioni vanno portate avanti con 
forza dai compagni sia nel caso che si riesca a costi- 
tuire dei comitati unitari di base, sia che si operi da 
soli all’interno del sindacato. La costituzione dei 
CUB, come organismi politici di base rappresenta la 
garanzia della prosecuzione del lavoro in questa dire- 
zione aldilà dei tentennamenti e cedimenti della linea 
sindacale, ma rappresenta soprattutto una possibilità 
di verifica e di dibattito continuo su queste tematiche 
per saldare agli obiettivi politici generali la lotta ri- 
vendicativa. 

E' importante inoltre il contatto dei braccianti con 
altri strati proletari. Nel Mezzogiorno - dove la 
composizione di classe della base di riferimento del 
sindacato è estremamente complessa (volenti o 
nolenti, la base del sindacato è comunque quella 
rappresentata negli elenchi anagrafici del servizio 
contributi agricoli unificati) - è necessario fare in 
modo che la stessa dimensione settoriale dell’organi- 
smo politico di base venga superata, costituendo dei 
comitati territoriali, che promuovano sistematica- 
mente mobilitazioni sul terreno delle lotte sociali. Ciò 
perchè esse rappresentano nel Mezzogiorno: 

a) primi momenti di aggregazione del proletariato 
attorno a problemi di interesse comune quali la 
scuola (specie la scuola materna, elementare) e dopo- 
scuola, i trasporti, l’autoriduzione delle tariffe, la 
casa, etc, Temi sui quali è possibile verificare un’ef- 
fettiva convergenza di tutti gli iscritti negli elenchi 
anagrafici bracciantili, dei contadini poveri, di occu- 
pati precari, di disoccupati, etc. 

b) una risposta concreta e non settoriale al problema 
dell'occupazione, per via delle possibilità che si 
aprono di fronte all’estendersi degli investimenti 
comunali, provinciali e regionali in opere pubbliche. 
c) un momento di difesa del salario reale (cioè una 
riduzione dei costi di trasporto, doposcuola, affitto, 
etc.) 

Tutto questo, oltre al miglioramento delle condi- 
zioni economico-sociali deve essere funzionale ad un 
innalzamento della coscienza politica e sindacale dei 
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lavoratori puntando, su obiettivi (come quelli espressi 
sopra) il più possibile calzanti con le esperienze reali 
delle masse popolari. 

La classe avversa ha portato alla frantumazione del 
proletariato agricolo in una molteplicità di figure di 
lavoratori diverse fra di loro, ma caratterizzate, nella 
grande maggioranza, dalla precarietà occupazionale. 
Sarà nostro compito - tenendo conto della diversa 
composizione di classe del proletariato agricolo nelle 
diverse zone - portare avanti ùn processo di riaggre- 
gazione che si basi zona per zona sulla individuazione 
di obiettivi capaci di unificare le diverse componenti 
proletarie. 


Note sulla nuova 
costituzione cinese. 


di G. Bonomi 


Dovendo illustrare la Costituzione di uno Stato 
molteplici potrebbero essere le angolature del 
discorso: un'angolatura teorico-giuridica, oppure 
storico-politica, economico-sociale, culturale, ecc. 
Nelle brevi note che seguono, non essendo del resto 
nè un costituzionalista nè un sinologo, lo scopo 
prefissomi è molto più modesto, voglio cioè suggerire 
soltanto alcune coordinante di lettura della nuova 
Costituzione cinese approvata nel gennaio 1975 


‘ partendo dal mio punto di vista, cioè da quello di un 


qualsiasi militante politico non del tutto digiuno del 
dibattito teorico-politico circa il marxismo e il 
socialismo. ; 

Tre sono gli aspetti che più immediatamente 
colpiscono chi legge la Costituzione sotto quest'ottica 
e precisamente: 

1) più che ad una Costituzione di uno Stato 
‘tradizionalmente intesa, sembra di trovarci di fronte 
ad un manualetto di marxismo-leniinismo; 

2) strettissimo è il nesso tra le funzioni del Pcc e 
quelle dello Stato cinese; 

3) di fronte agli esempi storici delle democrazie 


| borghesi o di altre dittature del proletariato risulta 


evidente un concetto democratico di gestione dello 
Stato totalmente diverso da quelli, che sinteticamente 
potremmo definire di «egemonia», ove la «costrizione» 
e la «violenza» giuridica della norma è messa del tutto 
in secondo piano e presentata come temporanea 
(storica) necessità. ; 


I 


La nuova Costituzione cinese ad una prima e 
affrettata lettura sembra essere solo un insieme 
abbastanza scontato, di principi marxisti-leninisti e 
non dà quell’impressione di solennità che di solito 


offrono le Carte Costituzionali. Ma se l’esaminiamo 
con un po’ di attenzione non è difficile scorgere, 
dietro quei brevi 30 articoli (di.tanti è costituita la 
nuova, Costituzione cinese), una profondità teorica e 
politica di estrema importanza non solo per 
l’esperienza cinesa ma per il movimento 
rivoluzionario nel suo complesso. 

La Cina, non bisogna scordarselo quando si parla 
di cose cinesi, è, come dice l'art. 1 della Costituzione 
«uno Stato socialista a dittatura del proletariato, 
diretto dalla classe operaia e basato sull’alleanza 
degli operai e dei ‘contadini»’ (1): se si comprende 
questo articolo, e specificatamente quei termini 
«Stato socialista» e «dittatura del proletariato», si 
capisce il perchè del particolare taglio della 
Costituzione. Ma procediamo con ordine anche se un 
po’ schematicamente. 

Per il marxismo, e i suoi arricchimenti dati dal 
leninismo e dal pensiero di Mao Tsetung, la storia è 
storia di lotte di classi; liberi e schiavi,patrizi e plebei, 
baroni e servi della gleba, membri delle corporazioni 
e garzoni, borghesi e proletari. Ogni classe vincitrice 
della lotta ha storicamente istituzionalizzato il suo 
potere in organismi politici, cioè in uno Stato, mezzo 
e strumento di conservazione e sviluppo di quel 
potere di classe. Per dirla con Lenin, «lo Stato è 
l'organo del dominio di classe, un organo di op- 
pressione di una classe da parte di un'altra: è la 
creazione di un «ordine» che legalizza e consolida 
questa oppressione. moderando il conflitto tra le 
classi» (2). 

Lo Stato demoeratico-liberale, come noi lo 
conosciamo dalla Rivoluziene francese in poi - in 
sintesi lo Stato «occidentale», quello della separazione 
dei tre poteri (legislativo, esecutivo, giudiziario), 
quello, della democrazia parlamentare, del 
pluripartitismo, ecc. - non è altro, secondo il 
marxismo-leninismo, che l’istituzionalizzazione del 
potere della borghesia sul proletariato, cioè è una 
dittatura anch'esso. 

Il proletariato nella sua lotta contro la borghesia 
ha fini e soluzioni diversi, in caso della sua vittoria, 
delle altre classi che storicamente di volta in volta si 
sono affermate come dominanti: il proletariato infatti 
ha come scopo il comunismo, la fine dello sfrut- 
tamento dell'uomo sull'uomo e quindi della sua 
stessa divisione sociale in classi che da quello sfrutta- 
mento appunto deriva: emancipando se stesso. il 
proletariato emancipa tutta l'umanità. 

Orbene, se il comunismo è il risultato ultimo, «la 
fine della preistoria dell'umanità», come dice Marx 
(3), la fine di ogni oppressione e quindi della 
necessità di ogni forma di Stato e di ogni diritto che 
abbiamo visto essere  l’istituzionalizzazione 
dell’oppressione e del potere, come tale il comunismo 
non può non essere che a livello mondiale e il 
coronamento di tutta una fase storica. Il proletariato, 
però, delle singole nazioni che sconfigge il proprio 
oppressore, la borghesia, deve anch'esso creare, nella 
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fase di transizione chiamata «socialismo», degli 
strumenti con cui articolare il suo potere, deve in- 
somma anch’esso creare uno Stato: questo è la 
«dittatura del proletariato». Lo Stato proletario in 
quanto a forme e funzioni di poco si differenzia da 
quello borghese: è anch'esso una macchina per 
sopprimere» l'avversario di classe (la borghesia) e per 
mantenereil predominio di classe. Purtuttavia c'è una 
differenza enorme, e non consiste tanto nel fatto che 
lo Stato borghese è la dittatura di pochi su molti, 


, mentre quello del proletariato è la dittatura di molti 


su pochi, quanto nell’essenza stessa dello Stato 
nelle potenzialità storiche di cui il proletariato 
portatore: lo Stato borghese è, per usare concetti 
termini gramsciani, repressivo, quello socialista 
espansivo. Nel primo caso si tratta infatti di man- 
tenere attraverso gli strumenti statuali il potere di 
una classe, nel secondo invece si vuole abolire ogni 
potere di classe, e lo Stato serve proprio a impedire 
ogni arretramento sulla strada ‘dell’ emancipazione 
totale degli uomini. \ 

Se tutto questo è chiaro, sarà chiaro anche perchè 
la Costituzione della Cina cioè di uno Stato che si 
dice ed è socialista, è totalmente diversa dalle 
Costituzioni borghesi tipo quella italiana. Una 
Costituzione socialista non può essere un involucro 
vuoto da riempire di volta in volta ma sempre 
mascherante il dominio di classe; in essa non si può 
trovare quella mistificata «uguaglianza dei cittadini» 
che sappiamo quanta ineguaglianza celi; una 
Costituzione socialista deve essere la sintesi, a livello 
giuridico-formale, dei’ risultati raggiunti in una 
determinata fase storica dello Stato socialista e degli 
obiettivi che si vogliono raggiungere, deve essere cioè 
«uno strumento della dittatura del proletariato» (4). 

In quest'ottica è da leggersi la «Premessa» alla 
Costituzione ove viene affermata la storicità della fase 
socialista, cioè la sua temporalità, infatti, sebbene 
lunga, questa fase è destinata a finire per passare ad 
una fase ulteriore, quella comunista; ove viene 
riaffermata la «teoria della continuazione della 
rivoluzione sotto la dittatura del proletariato», cioè la 
necessità che la lotta di classe continui perchè ‘i 
pericoli di un ritorno al capitalismo sono reali; ove 
viene ribadito il ruolo fondamentale del Pcc; ove 
viene sottolineato che la direzione dello Stato spetta 
alla classe operaia e si basa sull’alleanza degli operai 
e contadini e sul fronte unito rivoluzionario. 

Vale la pena di approfondire brevemente alcuni 
degli aspetti trattati. Anzitutto va chiarito il concetto 
di «storicità» della Costituzione. 

Gli Stati borghesi conservano le loro Costituzioni 
per decine e decine di anni a testimonianza del loro 
scarso valore («sono un pezzo di carta») almeno che 
non si sostenga che la realtà non cambia! La Cina, al 
contrario, dopo soli vent'anni ha sentito la necessità 
di cambiare la sua Carta fondamentale, al 1954 
infatti risale la prima Costituzione della Repubblica 
Popolare Cinese. 
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Se confrontiamo le due Costituzioni vediamo che le 
differenze non derivano da aggiustamenti ideologici o 
teorici astratti, non è, per esempio, che ora si codi- 
fichino più o diverse libertà e diritti-doveri che prima 
non c'erano, ma derivano, quelle’ differenze, dai 
risultati raggiunti sul piano economico, politico e 
ideologico dal popolo cinese attraverso questi venti 
anni, soprattutto attraverso la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria. Non è un caso, 0 un vezzo 
dogmatico, che ora si parli di «Stato socialista» 
mentre nel 1954 l’art. 1 della Costituzione parlava di 
«Stato di democrazia popolare», infatti nell'art. 5 
della nuova Costituzione si afferma che le forme di 
proprietà dei mezzi di produzione in Cina sono 
«essenzialmente, nella fase attuale, due: la proprietà 
socialista delle masse lavoratrici»; e nell'art. 5 della 
socialista delle masse lavoratrici«; e nell'art. 5 della 
vecchia Costituzione si affermavano invece quattro 
forme di proprietà: quella dello Stato cioè del popolo 
intero, quella cooperativa cioè quella collettiva delle 


masse lavoratrici, quella dei lavoratori individuali, 
quella capitalistica. 
Come si vede quello che può sembrare richiamo 


ideologico ha invece il suo fondamento nella struttura 


economica e nei suoi sviluppi. 
Ma la Costituzione cinese accanto alla registrazio- 


ne dei successi indica anche la via per il superamento 
delle difficoltà che ancora si oppongono a una 
trasformazione socialista integrale. Per limitarci 
all'economia non si può notare che ancora molto è da 
farsi per ottenere una proprietà dei mezzi di produ- 
zione che sia del tutto socialista e non ibrida come 
quella «collettiva della masse lavoratrici» che abolisce 
la proprietà individuale ma non quella interindivi- 
duale: il contadino, per esempio, di una Comune 
agricola sa che la terra non appartiene a lui come 
singolo ma non la sente ancora proprietà di tutto il 
popolo cinese, bensì sua e dei suoi compagni della 
Comune. Il problema della proprietà dei mezzi di 
produzione (e sappiamo quanto ciò influisca poi 
sull’ideologia e la politica) ha raggiunto soluzioni 
soddisfacenti nell’industria e nel commercio ma 


nell'agricoltura la strada da fare è ancora molta (5). 
Consapevole di ciò la Costituzione cinese assicura 


allo Stato una funzione insostituibile nell'economia 
(cfr. gli art. 5-8) ed espressamente norma che «lo 
Stato garantisce il consolidamento e lo sviluppo 
dell'economia socialista e proibisce a chiunque di 
danneggiare, con qualsiasi mezzo, l'economia sociali- 
sta e l'interesse pubblico» (art. 8). 

Si vedrà in seguito come la soluzione dei problemi, 
sia nell'economico che negli altri campi, è affidata 
non a un dirigismo burocratico e coercitivo ma alla 
lotta ideologica e egemonica, comunque l’art. or ora 
citato «è una garanzia importante per attaccare 
l'influenza capitalista, difendere la proprietà pub- 
blica dei mezzi di produzione, impedire che sia 
ristabilita la parte del diritto borghese già soppressa 
nel campo della proprietà, e stimolare il consolida- 
mento e lo sviluppo dell’economia socialista» (6). 


ln I TRTRTI 


Gli articoli della Costituzione tendenti a garantire 
le conquiste socialiste e ad avanzare sulla medesima 
strada e soprattutto l'ampio dibattito che sulla 
stampa e tra le masse cinesi si è sviluppato -dibattito 
che ha visto impegnato lo stesso Mao Tsetung in 
senso non già trionfalistico bensì di incitamento a 
portare la lotta per la edificazione socialista a livelli 
sempre più avanzati- testimoniano la consapevolezza 
delle contraddizioni che se non risolte correttamente 
possono generare un’involuzione di tipo revisionistico 
e di ritorno al capitalismo. 

La contraddizione principale, accanto a quella di 
tipo ideologico, cioè della possibilità di infiltrazioni 
di ideologia borghese in seno alla classe operaia e ai 
quadri stessi del Partito, è proprio quella generata 
dal problema dei sistemi di proprietà dei mezzi di 
produzione. È vero infatti che «i contadini poveri e 
medio-poveri sono i fedeli alleati del proletariato 
cinese, tuttavia non bisogna perdere di vista che 
prima del passaggio della proprietà collettiva 
socialista di tutto il popolo, e prima dell’eliminazione 
di ciò che soppravvive dell'economia privata, i 
contadini portano sempre nei loro comportamenti 
certe caratteristiche dei piccoli produttori» (7). E la 
piccola produzione, come dice Lenin (8) genera 
costantemente il capitalismo e.la borghesia, perciò in 
certi contadini agiati «la tendenza spontanea al 
capitalismo si manifesta inevitabilmente» (9): di qui il 
costante richiamo alla lotta di classe nella Costitu- 
zione e l’esplicitare chiaramente le contraddizioni 
senza mascherarle come nelle Costituzioni borghesi: i 
marxisti riconoscono le contraddizioni, le evidenziano 
e cercano di risolverle con la lotta di classe; il 
‘compromesso di classe, il «pacifismo» sociale, il 
«capitolazionismo» (tema  dell’ultima campagna 
ideologica-politica di massa in Cina) sono comporta- 
menti revisionisti non rivoluzionari. 

Da queste poche indicazioni di lettura dovrebbe 
dunque risultare chiaro che solo un ottuso e ac- 
cademico costituzionalista può scambiare gli articoli 
della nuova Costituzione cinese per meri richiami 
dogmatici ai «sacri principi», perchè all'opposto essi 
sono una sisntesi e una prospettiva, schematica 
quanto si vuole, ma precisa e . ricca di implicazioni 
politico-pratiche per lo sviluppo socialista, sviluppo 
attento alla realtà concreta ma mai empirico e 
sempre in linea con i fondamentali del marxismo- 
leninismo. 


II 

Passiamo al secondo ordine di questioni, quelle 
cioè riguardanti il ruolo preponderante che il Partito 
Comunista Cinese ha nella Costituzione. 

E’ stato notato giustamente in un ottinio articolo 
(10) che nessuna Costituzione ha mai «indicato 
formalmente l’organizzazione politica che in un 
determinato momento storico è alla guida effettiva 
dello Stato». La stessa Costituzione staliniana del 
1936 dell’Urss, in cui la funzione dirigente del Partito 


non era dubbia, se non lascia del tutto fuori, come 
non esattamente affermano i due autori sopra ricor- 
dati, dalla struttura costituzionale il Partito (11), 
tuttavia ne mette in ombra quella funzione di guida, 
infatti essa è ricordata solo nell’art. 126 (del cap. X 
riguardante i «diritti e doveri fondamentali dei cit- 
tadini») in cui si affermano i diritti di associazione e 
di organizzazione in generale, per cui sta più a 
ricordare l'importanza del Partito che non a for- 
malizzare una sua funzione costituzionale. Non è un 
caso che invece nella Costituzione cinese nell’art. 2 
che fa parte dei «Principi generali» si affermi che «il 
Partito Comunista Cinese è il nucleo dirigente 
dell'intero popolo cinese» e che «la classe operaia 
esercita la sua direzione sullo Stato attraverso la sua 
avanguardia, il PCC», Anche in questo caso la norma 
rispecchia la realtà, e, di nuovo, non è solo una realtà 

fatto ma anche di principi, cioè rispecchiante i 
fondamenti del socialismo. 

E’ straordinaria l’identità, spesso letterale, tra il 
«Programma generale» dello Statuto del Pec del 1973 
e la «Premessa» della Costituzione, e anche l’essenza 
concettuale dell'uno e dell’altra così come risulta 
dagli articoli di entrambi è simile: continuazione 
della lotta rivoluzionaria con particolare attenzione al 
campo sovrastrutturale; centralismo democratico; 
studio assiduo e applicazione del marxismo- 
leninismo-maotsetungpensiero; ecc. 

Ciò non deve meravigliare nè fare gridare allo 
scandalo, infatti, in generale, i partiti politici non 
sono che l’organizzazione politica delle classi sociali o 
delle frazioni di queste. Il pluripartitismo delle 
democrazie liberal-borghesi non deve trarre in 
inganno poichè è vero che vari e diversi partiti 
possono succedersi al governo nelle. democrazie 
borghesi, purtuttavia quei partiti sono sempre partiti 
della borghesia nel' suo complesso o di frazioni di 
essa. Nello Stato socialista ove il potere appartiene ad 
una classe soltanto, alla classe operaia, è evidente che 
la gestione del potere spetterà alla rappresentanza 
politica di quella classe, cioè al Partito comunista. Si 
potrebbe obbiettare: che molteplici possono essere i 
partiti della ‘classe’. operaia: la teoria marxista- 
leninista, e la pratica concreta, insegnano al con- 
trario che uno solo può e deve essere il vero. partito 
della classe operaia, e questo è il partito comunista, 
cioè la avanguardia della classe operaia, la parte PIÙ 


cosciente e combattiva di essa, 
Nella Costituzione cinese, insomma, la reale forma 


politica, cioè la direzione del Partito comunista a 
tutti i livelli della vita civile e statale, e l’esatta ap- 
plicazione del principio marxista-leninista, cioè la 
dittatura del proletariato attraverso il suo organo 
politico, il Partito comunista, vengono normati 
giuridicamente. E ciò è anche, per così dire, una 
necessità logica, perchè se il Partito comunista lotta 
per lo sviluppo del socialismo e lo Stato socialista fa 
altrettanto, la simbiosi tra i due non servirà che a 
rafforzare quella lotta e il raggiungimento dei fini 
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comuni: infatti la costituzionalizzazione delle fun- 
zioni del Partito «permette alla linea di questo di 
prendere forza di legge, di concorrere a mobilitare e 
a organizzare le larghe masse popolari per com- 
battere e criticare il revisionismo, e di portare dei 
colpi ancora più duri a quei vecchi e nuovi elementi 
della borghesia che, con l’idea di restaurare il 
LR tentano di estendere il diritto borghese» 

Sotto quest'ottica va letta anche l'assegnazione 
della carica di Capo delle Forze armate al Presidente 
del Comitato Centrale del Pcc (art, 15) e l’abolizione 
della figura del Presidente della Repubblica che nelle 
democrazie borghesi indica la falsa riunificazione dei 
tre poteri falsamente (formalmente) divisi: in Cina 
tutto il potere legislativo, esecutivo e giudiziario 
«appartiene al popolo», come è detto nell’articolo 3, 
diretto dal Pcc (13). £ 5 

Per chi è abituato alla terminologia giuridico-poli- 
tica del diritto liberal-borghese, il monopartitismo 
può sembrare la negazione della libertà, della 
democrazia, In uno Stato socialista è vero non c'è 
libertà per tutti, non c'è per es. per i controri- 
voluzionari, per i capitalisti, per gli sfruttatori, e la 
Costituzione cinese nel suo art. 14 ribadisce ciò, 
purtuttavia in tale Stato c'è un’ampia democrazia che 
è sostanziale e non formale. Il principio informatore 
di tale democrazia è'il «centralismo democratico» che 
alla base tanto dello Statuto del Pcc quanto della 
Costituzione, Si leggano l’art. 5 dello Statuto o l’art. 
13 della Costituzione e si vedrà quanta libertà e 
democrazia è codificata. Vale la pena di leggere 
quest’ultimo articolo: «La libera espressione delle 
opinioni, la piena manifestazione dei punti di vista, i 
grandi dibattiti e i dazibao sono forme nuove create 
dalle masse popolari per condurre la rivoluzione 


socialista. Lo Stato assicura alle masse popolari il . 


diritto di utilizzarle per creare un'atmosfera politica, 
in cui regnino insieme il centralismo e la democrazia, 
la disciplina e la libertà, la volontà unanime e, per 
ognuno, uno stato d’animo fatto di soddisfazione ed 
entusiasmo; al fine di contribuire al consolidamento 


della direzione del Partito comunista cinese sullo 


Stato, e al consolidamento della dittatura del prole- 
tariato», 
L'esperienza storica concreta, e in primo luogo la 


Grande Rivoluzione Culturale Proletaria, dimostrano 


quanto queste parole corrispondano alla ‘realtà del 
popolo cinese e quanto poco siano mere petizioni di 
principio. I*dibattiti di massa che avvengono in Cina 
sono troppo noti per dilungarmi su di essi, voglio solo 
ricordare che la Costituzione è stata approvata dopo 
circa cinque anni di «ripetute discussioni tenute dal 
popolo delle nostre diverse nazionalità ed è il 
prodotto della combinazione dei suggerimenti degli 
organi dirigenziali con quelli delle masse popolari» 
(14); e voglio ricordare anche l’art. 3 ove si esprime il 
principio della revoca e sostituzione in qualsiasi 
momento degli eletti da parte degli elettori: principio 
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che solo rende veramente «democratiche» le elezioni; 
come insegnano le riflessioni marxiane sulla Comune 
di Parigi e come troviamo nella Costituzione 
leniniana del 1918 dell'Urss. Sarebbe! assai interes- 
sante conoscere le realizzazioni pratiche di questo 
principio perché, oltre agli episodi ‘avvenuti durante 
la Rivoluzione Culturale, non si hanno eccessive 
informazioni al proposito e sappiamo - i Cinesi per 
primi ce lo insegnano - che non'basta l'enunciazione 
di un principio per la sua realizzazione a tutti i livelli, 
del resto anche la Costituzione staliniana affermava il 
principio della revoca degli eletti dal basso e 
conosciamo tutti che tipo di applicazione ricevesse. 
Comunque l’ampio spazio dato alle istituzioni di base 
(Assemblee del popolo e Comitati rivoluzionari locali) 
indicano quanta «democrazia diretta» sia presente 
non solo nel dettato costituzionale ma anche nel 
paese reale (qui. certamente le informazioni non 
mancano, anzi sono abbondanti e sicure); la stessa 
riduzione degli articoli nella nuova Costituzione 
(nella vecchia erano ben 106) indica un fatto politico 
democratico, perchè tutta una serie di funzioni prima 
assegnate agli organi centrali ora sono demandate 
agli organi periferici. 


III. 


Il tema del «centralismo democratico» ci porta al 
terzo punto fondamentale che volevo trattare ed è 
quello del concetto di «egemonia» e di lotta nella 
sovrastruttura. 

Il dibattito suscitato dall’approvazione della nuova 
Costituzione testimonia, come si è detto, la consa: 
pevolezza dei Cinesi che ancora molto «diritto 
borghese» è contenuto nella Costituzione. Accan- 
to alle due forme prevalenti di proprietà dei 
mezzi di produzione è ammessa ancora «un'attività 
individuale» (art. 5); il principio «da ciascuno 
secondo le sue capacità, a ciascuno secondo il suo 
lavoro» (9) è ancora un forma di diritto borghese 
perchè, come dice Lenin (15), «attribuisce a persone 
diuguali e per una quantità di lavoro disuguale (di 
fatto disuguale) una quantità uguale di prodotti»; 
esiste ancora lo scambio monetario; ci sono ben otto 
livelli. salariali; c'è ancora differenza tra città e 
campagna, tra operai e contadini, tra lavoro manuale 
e lavoro intellettuale, ecc. Questi sono tutti aspetti 
e problemi che non hanno ancora trovato una 
soluzione del tutto socialista, anche se testimoniano 
un grande avanzamento, : per esempio il «a ciascuno 
secondo il suo lavoro» sta a significare la fine dello . 


‘ sfruttamento dell’uomo sull'uomo, gli otto livelli 


salariali sono ben pochi se confrontati con il ventaglio 
salariale delle società capitalistiche, 

Oltre all'avanzamento, questi punti indicano il 
grado di realismo e di concretezza con cui procede la 
costruzione del socialismo in «Cina. I Cinesi non 
vogliono bruciare avventuristicamente le tappe, la 
situazione concreta vieta una applicazione meccanica 
dei principi. Ma se tutto ciò impedisce una rapida 


trasformazione in senso comunista e conserva i germi 
di un pericoloso ritorno al capitalismo tuttavia 
proprio la precisa conoscenza della realtà, la con- 
sapevolezza delle contraddizioni e il possesso di una 
linea. politica corretta sono i mezzi che più garan- 
tiscono l'evoluzione. Il punto di partenza è dato dal 
principio per cui «i marxisti sostengono la tesi della 
continuazione della rivoluzione e la tesi del suo 
sviluppo per tappe» (16). 

In quest'ottica, allora, la Costituzione non fa che 
codificare le soluzioni-più appropriate relativamente 
a questa fase storica, ma contemporaneamente ne 
riconosce i limiti e codifica insieme i mezzi per 
superarli. Abbiamo già, visto, per es., i compiti 
assegnati allo Stato nell'economia, e possiamo anche 
ricordare che se è riconosciuta la possibile esistenza 
di lavoratori individuali al contempo si afferma (art. 
5) che «è necessario guidarli perchè prendano 
gradualmente la via della collettivizzazione 
socialista». 

Non credo sia difficile comprendere che in questa 
lotta contro la presenza del diritto borghese, l'arma 
ideologica è quella che permette di colpire meglio il 
bersaglio. 

Se infatti da un lato, come abbiamo già detto, le 
trasformazioni in senso socialista della base 
economica non bastano da sole a rendere socialista 
tutto l'insieme dei rapporti sociali, dall'altro lato 
l'ulteriore sviluppo in senso socialista della base 
economica non può avvenire attraverso la «violenza» 
coercitiva ma per convinzione, per consenso (gli 
effetti negativi, per esempio, della collettivizzazione 
forzata delle campagne in Urss è un insegnamento 
troppo lampante per ripeterli). 

Allora vediàmo gli strumenti che la nuova 
Costituzione fornisce per condurre questa lotta 
ideologica. L'art. 2, anzitutto, sancisce che «il 
Marxismo-Leninismo-Maotsetungpensiero costituisce 
la base teorica che guida il pensiero della nostra 
nazione». Solo chi non ha capito nulla del marxismo 
e del socialismo’ potrebbe interpretare questa norma 
come l'imposizione, di una dottrina sulle altre: il 
marxismo-leninismo-maotsetungpensiero, infatti, è la 
teoria, l'ideologia della classe operaia e allora, se è 
chiaro che la classe operaia è la classe che di diritto 
esercita il potere, sarà altrettanto chiaro che la sua 
teoria, la sua ideologia, la sua visione del mondo 
devono diventare quelle di tutti i cittadini, perchè 
solo questa dottrina liberando la classe operaia può 
liberare tutti gli altri esseri umani. 

L'art. 12 contro i possibili ritorni e i reali residui di 
ideologia borghese afferma espressamente: :«Il 
proletariato deve esercitare la sua dittatura assoluta 
sulla borghesia nel campo sovrastrutturale, inclusi 
‘tutti i settori della cultura. La cultura e l'istruzione, 
la letteratura e l’arte, lo sport, il lavoro sanitario e la 
ricerca scientifica devono servire la politica 
proletaria, servire gli operai, i contadini, i soldati, ed 
essere combinati con il lavoroproduttivo». 


Le ultime parole (17) indicano la necessità del 
superamento della divisione lavorointellettuale-lavoro 
manuale: è noto che i lavoratori intellettuali (im- + 
piegati, insegnanti, ecc.) periodicamente devono 
lasciare il proprio lavoro per andare a lavorare nelle 
fabbriche e nelle campagne, e che tutti gli studenti 
finita la scuola dell'obbligo devono, prima di con- 
tinuare eventualmente gli studi a livello universitario, 
essere impiegati per due o tre anni nel lavoro 
produttivo. Certo questa non è ancora la soluzione 
totale della contraddizione, ma è innegabile che in 
questa fase storica è l’unica possibile. 

Intesa, dunque, la lotta nella sovrastruttura in 
senso ampio, cioè come rivoluzionarizzazione di tutti i 
rapporti sociali, dei rapporti tra le persone, dello stile 


.di vita, del costume, ecc., lotta che mira alla 


conquista del consenso (18) di tutti al socialismo, 
comprendiamo meglio il significato delle istituzioni e 
dei diritti-doveri sanciti dalla Costituzione cinese. 
Alle Assemblee popolari e ai Comitati rivoluzionari 
come forme di democrazia sostanziale e non formale 
abbiamo già accennato, non resta che sottolineare 
brevemente Vimportanza degli articoli 27 e 28, quelli 
cioè che esplicitamente affermano il diritto dei cit- 
tadini alla denuncia scritta e orale contro gli organi 
dello Stato, alla libertà di parola, di stampa, di 
riunione, di associazione, di corteo, di dimostrazione, 
di culto e, per la prima volta in una Costituzione 
socialista e pare per esplicita richiesta di Mao 
Tsetung, di sciopero. 

E' superfluo ricordare quante esigenze espresse 
durante la Rivoluzione culturale sono qui riprese, 
però importante è notare che queste norme 
riconoscono di fatto una contraddizione tra Stato e 
cittadino (19), se infatti è ammessa la possibilità 
della denuncia o dello sciopero è evidente che è 
ammessa la possibilità che lo Stato si configuri come 
controparte del cittadino; ma, lo abbiamo visto, lo 
stesso Stato socialista in realtà è una contraddizione 
storicamente necessaria per tutta una fase storica, 
allora è di estremo interesse che quella contrad- 
dizione non sia camuffata, ma al contrario siano 
forniti alle masse tutti i mezzi a che essa ottenga 
soluzioni via via sempre più soddisfacenti, in 
direzione di un effettivo autogoverno delle masse 
impossessatesi delle funzioni stesse che nella fase 
storica attuale spettano allo Stato. 

Anche verso i nemici del socialismo e gli elementi 
umani e materiali frenanti lo sviluppo socialista si 
applica,ovviamente eccettuati i casi estremi, il 
principio della convinzione, della linea di massa, 
della gradualità. Abbiamo già visto, a questo 
proposito, gli articoli riguardanti il riconoscimento e 
il modo di superare il lavoro individuale. L'art. 14 
afferma che «i proprietari fandiari, i contadini ricchi, 
i capitalisti reazionari e altri cattivi elementi» st. 3 
stati privati dei diritti politici per determinati periodi 
di tempo, ma afferma altresì che lo Stato «allo stesso 
tempo accorda: loro un mezzo per guadagnarsi la 
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vita, in modo che si rieduchino attraverso il lavoro». 
Allo stesso modo, circa gli organi giudiziari è dato 
ampio spazio alla linea di massa e alle istituzioni 
delle masse, infatti, come afferma l’art. 25, «i tribu- 
nali popolari rispondono e rendono conto del loro 
operato alle Assemblee popolari», e «sia nel 
procedimento istruttorio che nel giudizio deve essere 
applicata la linea di massa. Nei casi gravi di crimini 
controrivoluzionari è necessario mobilitare le masse 
perchè li sottomettano alla discussione e alla critica». 
Credo, e con questo termino, che un’impostazione 
della lettura nel modo sopra suggerito anche se non 
esaurisce tutti i temi della Costituzione cinese, offra 
però la possibilità di cogliere l'essenziale politico in 
essa contenuto e permetta di recepire il suo 
significato di sintesi di ciò che si è raggiunto e di ciò 
che si vuole ottenere, per questo, parafrasando Mao 
Tsetung che disse essere necessarie moltissime altre 
rivoluzioni culturali, saranno necessarie moltissime 
altre Costituzioni a testimonianza degli ulteriori 
successi rivoluzionari del popolo cinese. 
Giorgio Bonomi 


(1) Costituzione della Repubblica Popolare Cinese, in 
Documenti della prima. sessione della IV Assemblea 
popolare nazionale della Repubblica Popolare Cinese, Casa 
editrice in lingue estere, Pechino 1975. Le citazioni 
seguenti della Costituzione saranno fatte da questa 
edizione. 
(2) Lenin, Stato è rivoluzione, in Opere complete, vol. 
XXV, Editori Riuniti, Roma 19067, p. 367. 
(3) Marx, Per la critica dell'economia politica, Editori 
Riuniti, Roma 1969, p. 6. 
(4) Liang Hsiao et Liu Pin, Lu charte fondamentale pour 
consolider la dictature du prolétariat, «Pekin information» 
n_28, 14.7.1975. 
(5) Dati ricavati da : Tchang Tchouen-kiao, De la dictature 
intégrale sur la bourgeoisie, «Honggi», n. 4, 1975, in 
«Pekin information» n. 14 7.4.1975: 
INDUSTRIA 
Propr. di tutto il popolo Propr. collettiva 
Artigiani individuali 


Impianti 97% 3% “ 

Occupati 63% 36,2% 0,8% 

Produzione 86% 14% = 
AGRICOLTURA 


1 - la percentuale dei mezzi di produzione di proprietà di tutto il 
popolo è minima; 

2- una piccola parte di terra e di prodotti è di uso indiciduale (gli 
appezzamenti individuali); 

3 la parte, di gran lunga prevalente, di proprietà collettiva è così 
rre coltivate - 

l'irrigazione e 


la bonifica 90% 

‘Trattori e bestiame grosso 80% 

Produzione 90% 
COMMERCIO 

Stato 92,5 

Proprietà collettiva 7,3% 

Individuale 0,2% 


Nelle zone rurali ha ancora una certa importanza il 
commercio che si svolge durante le fiere, 

Come si vede il rapporto, circa i sistemi di proprietà, tra 
agricoltura da un lato e industria e commercio dall'altro, è 
molto sproporzionato, tuttavia ci sono indici favorevoli 
verso una progressiva socializzazione. Infatti - nell'agri- 
coltura la proprietà collettiva ha tre livelli: quello della 
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comune popolare, quello della brigata di produzione, 
quello della squadra di produzione - si nota un graduale 
aumento del livello di comune e di brigata con relativa 
diminuzione di quello di squadra. 

(6) Liang Hsiao et Liu Pin, art. cit. 

(7) Liang Hsiao, // faut exercer la dictature du prolétariat 
sur la bourgeoisie, «Renmin Ribao», 10.2.1975, in «Pekin 


Intormaliona n. 12. 24.3.1975. 
(8) Lemin, L'estremismo, 


comunismo. 
Il pericolo del prodursi mentalità e costumi capitalistici 


e borghesi a causa della forma di proprietà dei mezzi di 
produzione è corso anche da quella parte di classe operaia 
impiegata nel settore industriale di proprietà non di tutto il 
popolo ma collettiva. Il problema non è trascurabile perchè 
(efr. lo schema alla nota 5) se è vero che il settore in- 
dustriale a proprietà collettiva copre solo il 3 per cento di 
tutto il settore tuttavia i lavoratori ivi impiegati sono ben il 
36,2 per cento del totale degli impiegati nell'industria: è, 
come si vede, uno strato numeroso di classe operaia. 
Sappiamo, vuoi dall'esempio negativo dell'esperienza 
staliniana, vuoi dagli insegnamenti di Mao Tse Tung, che 
la trasformazione dei mezzi di produzione è necessaria e 
indispensabile per l'edificazione socialista ma non è suf- 
ficiente se anche le forze produttive (gli operai) non 
vengono «trasformati»: è evidente che se difficoltà e con- 
traddizioni trova nella trasformazione quella parte della 
classe operaia che ha una base strutturale favorevole, 
quella parte (e il 36,2 per cento è una parte notevole) che 
ha una base strutturale meno favorevole si troverà di fronte 
a difficoltà e contraddizioni di gran lunga superiori e simili 
in molti aspetti a quelle dei contadini. 

(10) Cfr. F. Marrone e F. Misiani, La nuova Costituzione 
cinese, «Nuova Cina», a. VIII, n. 1-2, 28.2.1975. 

(11) Infatti l'art. 126 afferma chiaramente che il Partito 
«rappresenta il nucleo dirigente di tutte le organizzazioni 
dei lavoratori, tanto sociali che di stato», Costituzione 
dell'Urss, Edizioni in lingue estere, Mosca 1944. 

(12) Liang Hsiao et Liu Pin, art. cit. 


malattia infantile del 


(13) Non è male ricordare che per «popolo» i cinesi non 
intendono un tutto indistinto interclassista, ma danno a 
tale termine un significato di classe, cioè per «popolo» 
intendono l'insieme di quelle classi, anche non proletarie, 
che hanno, se non soggettivamente, almeno oggettivamente 
e storicamente, interesse alla realizzazione del socialismo. 


(14) Chang Chun-chiao, Rapporto sulla revisione della 
Costituzione, in Domenti della prima sessione della IV 
Assemblea..., cit. 


(15) Lenin, Stato e rivoluzione, cit. p. 439. 
(16) Liang Hsiao et Liu Pin, art. cit. 


(17) Cfr. anche l'art. 11: «Tutti i quadri ad ogni livello 
devono partecipare al lavoro produttivo collettivo». 


(18) Nelle democrazie liberal-borghesi il consenso dei 
governati ai governanti si ottiene o attraverso la forza (i 
tribunali, la polizia, ma anche le, bocciature a scuola, la 
censura sulla stampa, ecc.) o attraverso un consenso 
subdolo (i cosiddetti mass-media, gli strumenti ideologici 
controllati da chi detiene il potere, ecc.); nello stato 
socialista il consenso da chi detiene il potere viene richiesto 
attraverso il dibattito, la discussione, secondo quel prin- 
cipio maoista dell'unità-critica-autocritica-unità, come lo 
stesso Chou En-lai ricorda nel suo Rapporto letto in oc- 
casione dell'approvazione della nuova Costituzione (in 
Documenti della prima sessione della IV Assemblea..., 
cit.). 


(19) Cfr. Marrone e Misani, art. cit. 


«vari governi. 


Nota economica 


La relazione Carli 1975: 
un commento in chiave apologetica 


di Francesco Farina 


Quella dello scorso maggio è stata 
l'ultima relazione della Banca 
d'Italia a portare la firma di Guido 
Carli. Sarà necessario in altra oc- 
casione formulare un giudizio 
politico più articolato su quella che è 
stata definita negli ultimi 15 annni la 
«linea Carli» e che di fatto ha sempre 
informato la strategia economica dei 
Tuttavia un'analisi 
della relazione con cui Carli ha 
lasciato la carica di Governatore ci 
sembra utile, in quanto essa tenta di 
precostituire una linea dì difesa alla 
manovra monetaria e fiscale che ha 
innescato nello scorso anno l’attuale 
grave crisi del sistema produttivo 
italiano. 


La grande stampa borghese ha 
definito «tecnico» il commento finale 
di Guido Carli alla Relazione della 
Banca d’Italia percil 1974, 
elogiandone l’attenta ed oggettiva 
analisi delle radici interne ed in- 
‘ternazionali della crisi, in confronto 
all'impostazione «politica» e spesso 
polemica che ha caratterizzato le 
«Considerazioni Finali» specie negli 
ultimi anni. In realtà, a parte il fatto 
che ogni documento prodotto dal 
massimo centro decisionale 
dell'economia italiana è, ‘per 
definizione, «politico» nonsi fa fatica 
a cogliere-dietro il tono distaccato e 
una trattazione di un certo impegno 
analitico- la riaffermazione di una 
precisa «visione del mondo». 

Dal momento che il principale 
obiettivo dichiarato della politica di 
Carli durante il ’74 è stato quello di 
contenere, almeno nella sua parte 


non petrolifera, l'enorme deficit 
provocato nella bilancia dei 
pagamenti dalla quadruplicazione 
del prezzo del petrolio, grande 
attenzione viene dedicata alla crisi 
finanziaria internazionale . La 
denuncia della mancata coesione del 
mondo occidentale di fronte al 
problema del finanziamento dei 
deficit petroliferi, sfociata nella 
corsa verso politiche restrittive e 
nella «guerra commerciale», sembra 
avere come secondo fine anche quel- 


lo di giustificare la durezza della ' 


recessione produttiva che Carli ha 
imposto al paese. Va comunque 
notato come il Governatore -pur 
senza giungere ad aperte censure- 
individui nel rigido atteggiamento 
degli Stati Uniti, attestati in una 
miope difesa della propria 
supremazia mondiale a livello 
economico, una volta entrato in crisi 
il sistema di potere politico im- 
perialistico, una delle principali 
cause del caos esistente sui mercati 
monetari internazionali. 

A partire dal 1971, anno in cui 
ponendo finéè alla convertibilità in 
oro del dollaro (e di conseguenza alle 
parità fisse con altre divise) gliStati 
Uniti hanno tentato di imporre a 
tutto il mondo l’incondizionata 
accettazione del ruolo della propria 


moneta come unico mezzo di’ 


pagamento internazionale, il sistema 
monetario è entrato in una crisi 
profonda. È impossibile oggi 
calcolarlo sapere quanto vale la 
moneta realmente, per il semplice 
fatto che non si sa in termini di che 
cosa calcolarlo.. 

Non più in termini di oro, Baicne 


gli Stati Uniti stanno manovrando 
per una sua completa «smonetizza- 
zione»; non in base al dollaro, per 
la diminuita fiducia che gli viene 
tributata una volta slegato dalla 
garanzia aurea; e neppure in 
termini di diritti speciali di prelievo 
(iDsp sono i finanziamenti che il 
Fondo Monetario Internazionale 
dovrebbe erogare ai paesi in deficit, 
con valore stabilito sulla media dei 
cambi delle monete delle nazioni 
partecipanti al Fondo), in quanto il 
sistema dei pagamenti internazio- 
nale è ancora lontano dal fondarsi 
su tale unità di conto. 

In queste condizioni, il com- 
plesso funzionamento dell’in- 
terscambio mondiale è in completa 
balia, da un lato, della speculazio- 
ne sulle monete europee, sul 
dollaro, e di quella svolta nell’am- 
bito del mercato libero dell’oro dai 
grossi banchieri internazionali e 
dalle banche europee che agiscono 
sul mercato dell’eurodollaro; 
dall'altro, delle politiche monetarie 
distinte e contrapposte attuate dalle 
banche centrali in esclusiva difesa 
degli interessi dei singoli paesi. 

La fluttuazione congiunta nei 
confronti del dollaro delle monete 
europee (si tratta del cosiddetto 
«serpente», e cioè l'accordo fra i 
vari paesi europei che hanno fissato 
il limite massimo tollerato di oscil- 
lazione nel valore reciproco tra le 
valute nella misura del 2,5 per 
cento; mentre resta indeterminato 
il margine di fluttuazione reciproco 
fra le monete europee ed il dollaro), 
ha avuto del resto una storia 
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piuttosto travagliata, contribuendo 
così ben poco a ridurre l'incertezza 
derivante da una determinazione 
dei tassi di cambio tra le valute 
lasciata al mercato. A ciò si 
aggiunge il fatto che, a tutt'oggi, 
restano fuori dal «serpente» Italia e 
Gran Bretagna, che -per il dissesto 
delle loro economie- non possono 
garantire la difesa del margine con- 
cordato di fluttuazione. 


All'’aggravarsi di questo già fosco 
quadro generale, con l'improvviso 
presentarsi del problema del 
finanziamento delle-nazioni con forti 
deficit petroliferi, gli Stati Uniti si 
sono irrigiditi nella conservazione 
dellostatus quo. 

Per battere il formarsi di un blocco 
di interessi (espressi soprattutto dalle 
posizioni francesi, per voce dell’eco- 
nomista Rueff) che vorrebbe una 
liberalizzazione del mercato dell'oro, 
ed una sua conseguente rivalutazio- 
ne, in modo da rendere possibile in 
futuro un riaggancioall’oroditutte le 
valute (il che ridimensionerebbe 
radicalmente il signoraggio del 
dollaro, ponendo dei vincoli ben 
precisi alle politiche monetarie Usa), 
gli americani indicono aste in cui 
vendono l’oro delle loro riserve per 
farne scendere il prezzo. 


Si sono poi opposti al finanzia- 
mento dei disavanzi petroliferi da 
parte dei paesi esportatori, im- 
ponendo in. pratica il ricorso al 
Piano Kissinger, che esclude la 
partecipazione dei paesi arabi dai 
prestiti alle nazioni debitrici. E 
dovendo il Fondo Monetario Inter- 
nazionale deliberare -nella sua 
recente seduta- l'aumento delle 
disponibilità del Fmi onde inclu- 
dere le nuove quote dei paesi 
produttori di petrolio, gli Stati 
Uniti sono riusciti ad ottenere che 
la loro quota non scendesse al di 
sotto del 20 per cento. (Questa per- 
centuale è infatti necessaria per 
poter esercitare il diritto di «veto» 
su ogni decisione del Fondo; gli 
U.S.A., quindi, finchè deterranno 
tale quota potranno gestire di fatto 
la politica del massimo organismo 
monetario), 

Attualmente, con il riflusso negli 
Stati Uniti (sotto forma di depositi 
da parte degli arabi) dei dollari 
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pagati dai paesi consumatori di 
petrolio, gli americani sono in 
grado di controllare autonoma- 
mente il finanziamento del deficit 
petrolifero mondiale: condizio- 
nando le nazioni debitrici che per i 
finanziamenti debbono ricorrere 
agli U.S.A.; espandendo la liqui- 
dità internazionale se vogliono far 
svalutare i dollari in mano agli ara- 
bi; non difendendo il corso di cam- 
bio del dollaro nel caso in cui con- 
venga alle loro esportazioni; ridu- 
cendo l’esportazione di capitali 
quando motivi di politica interna lo 
richiedano. 

E poichè l'incremento del prezzo 
del petrolio non li tocca che in 
minima misura, ne chiedono la 
riduzione (ma con l’obiettivo di 
giungere alla definizione di un 
prezzo minimo, in modo da poter 
calcolare con precisione i fondi che 
conviene loro destinare alle ricerche 
su nuove fonti di energia in corso 
sul territorio americano. 

È chiaro che la politica im- 
perialistica Usa non fa che peggio- 
rare le condizioni del sistema 
monetario internazionale. A parte 
l'instabilità economica che scaturi- 
sce per l'Europa ed il Terzo Mondo 
dall’instabilità monetaria, che cosa 
accadrà se gli arabi -che già chie- 
dono di essere protetti dalla 
svalutazione delle ingenti quantità 
di dollari di cui sono venuti in 
possesso, attraverso l'ancoraggio ad 
una «scala mobile» misurata sulla 
base della svalutazione media delle 
monete che compongono il 
«paniere» dei Dsp -vorranno in 
futuro essere pagati in oro? E come 
reagiranno gli Stati Uniti se gli 
europei -dopo che è stato lo scorso 
anno concesso il «contentino» 
all'Italia di rivalutare l’oro dato 
alla Germania a garanzia del famo- 
so prestito- minacciassero di ven- 
dere le loro riserve auree sul mer- 
‘ato libero, dove ogni oncia viene 
valutata ad un prezzo di molto 
superiore all'attuale quotazione 
ufficiale? 

Carli sembra consapevole che 
questa è la reale situazione del 
mercato mondiale, e che gli Stati 
Uniti ne sono il principale respon- 
sabile. Certo, la fedeltà del Gover- 
natore agli Usa è fuori discussione, 


solo se si pensi che il suo‘ Piano di; 


finanziamento dei deficit non 
intendeva affatto intaccare: la 
supremazia americana, essendo 
basato sull’accumulazione di crediti 
in dollari sui paesi debitori da'parte 
delle nazioni produttrici di petro- 
lio, riaffermando così il: ruolo 
dell’espansione della circolazione 
di dollari come mezzo di paga- 
mento internazionale. Quello che 
Carli lamenta è la volontà degli 
Stati Uniti di non arretrare di un 
sol passo:nel controllo dei meccani- 
smi monetari. 

La politica monetaria americana, 
generando improvvisi. mutamenti 
nella liquidità sul mercato 


dell’eurodollaro avrebbe, a suo, 


avviso causato una crescente in- 
Stabilità dei cambi delle valute di 
cui hanno fatto le spese le banche 
operanti «sui mercati delle varie 
valute, con la bancarotta di alcune 
piccole banche e la grave crisi di 
liquidità che affligge anche le 
maggiori concentrazioni finanzia- 
rie. In seguito alla politica sempre 
più restrittiva attuata dalla Federal 
Reserve, e alla maggiore prudenza 
nelle operazioni cui sono state 
indotte le eurobanche, si è venuta a 
rendere disponibile per gli scambi 
internazionali una insufficiente 
quantità di dollari (come dimostra - 
dice Carli- l'aumento della velocità 
di circolazione della liquidità in- 
ternazionale, pari a 2,4 nel ‘74 
contro 1,9 nel ‘73). 

Tutto ciò ha contribuito in note- 
vole misura ad aggravare la 
recessione mondiale, senza che le 
spinte depressive sembrino desti- 
nate ad esaurirsi in breve tempo 
come qualcuno ha recentemente 
sostenuto. Secondo le previsioni 
recentemente rese note dall’Ocse, 
infatti, l'interscambio mondiale 
subirà un ulteriore drastico rallen- 
tamento nel 1975: il tasso di cresci- 
ta delle esportazioni non dovrebbe 
superare lo 0,5 per cento per gli 
Usa, (+8,7 per cento nel ‘’74), il 3 
per cento per il Giappone (+16,2 
per cento), l'1,5 per cento per la 
Francia e per la Germania (+10,8 
per cento e +12,8 per cento rispet- 
tivamente), il 2,5 per cento per 
l’Italia (+7 per cento), l’1 per 
cento per la Gran Bretagna (+6 


per cento). 

Ad un'instabilità monetaria che 
ha messo in luce la priorità per gli 
Stati Uniti della difesa della loro 
strategia politica su qualsiasi 
considerazione di ordine economico 
e monetario, Carli non sa però che 
contrapporre una più unitaria poli- 
tica economica europea, «condizio- 
ne necessaria affinchè l’area di 
stabilità delle monete europee si 
affermi». Dimenticando che i vin- 
coli. politici che legano l’Europa 
agli Usa, ele disparità economiche 
tra i paesi della Cee (nella quale 


i predomina la potenza tedesca), 


costituiscono ostacoli difficilmente 
superabili verso la costruzione di 
un nuovo ordine monetario, 

Il punto è che a tal fine non 
basta risolvere la questione dei 
disavanzi petroliferi, evitando che 
la liquidità internazionale rifluisca 
verso i paesi meno colpiti dal rin- 
caro delle materie prime. E Carli 
sembra rendersi pienamente conto 
che - di fronte alle oscillazioni dei 
cambi accentuate dalla scarsa 
disponibilità di dollari- non sono 
sufficienti contromisure tecniche 
come quelle che mirano a mutare la 
mentalità delle banche internazio- 
nali che operano sul mercato 
dell’eurodollaro, (le quali chiedono 
liquidità alle rispettive banche 
centrali senza volersi assoggettare a 
controlli quali il vincolo di riserva 
obbligatoria sulle intermediazioni 
in eurodollari); o quelle delle 
autorità monetarie, che non 
desiderano riconoscere, accanto 
alle loro riserve ufficiali, l’im- 
portanza che sono venuti ad assu- 


mere i mercati internazionali nel , 


reperimento di prestiti per pagare i 
debiti petroliferi. 

Il Governatore 
illuministicamente al buon senso 
dei governanti europei affinchè 
modifichino le loro politiche econo- 
miche, fingendo di ignorare che la 
grave caduta della produzione e 
dell'occupazione del ’74 non può 
che rendere le contromisure mone- 
tarie ancora più legate agli interessi 
nazionali. Tuttavia, per essere più 
persuasivo, ricorda che nelle più 
deboli come nelle più robuste 
nazioni del vecchio continente, 


«ancor prima della crisi del petrolio 


si appella . 


(...) i vari gruppi premevano per 
una politica sociale più attiva»;un 
invito, fuor di metafora, ad allearsi 
almeno in considerazione del 
costante pericolo che incombe sulle 
economie ‘europee: la crescente 
organizzazione e capacità di lotta 
della classe operaia. 

Questo difficile quadro in- 
ternazionale, in cui i paesi europei 
non sono riusciti a superare le loro 
divergenze, oscillando fra la 
richiesta di ridurre il prezzo del 
petrolio e la ricerca di sistemi di 
finanziamento dei deficit, hanno 
determinato, secondo Carli, una 
«condizione di solitudiné» 
nell'affrontare la drammatica 
situazione della bilancia dei paga- 
menti italiana. 

Ma, alla luce dei dati presentati 
nella Relazione, nè questa «soli- 
tudine» a livello internazionale, né 
le difficoltà incontrate dalla mano- 
vra monetaria a livello interno, 
appaiono tali da giustificare una 
«stretta creditizia di proporzioni 
così rilevanti da oscurare quella pur 
memorabile del 1963-64 (la 
creazione di nuova base monetaria 
è stata nel ’74 di quattromila 
miliardi contro i cinquemila del 
3) 

Le obiezioni che possono venire 
mosse alla strategia del Gover- 
natore sono infatti tali da rendere 
legittimo il sospetto che all’esigenza 
oggettiva di ristabilire l’equilibrio 


dei conti con l'estero si sia aggiunta . 


anche una precisa volontà di in- 
debolire il movimento di classe. 

È opinione di Carli che la sua 
azione restrittiva è stata più che 
efficace perchè si è innestata su una 
situazione già caratterizzata da 
squilibri sul mercato monetario, 
dove all’inizio del ’74 l’attesa di 
ulteriori spinte inflazionistiche 
avrebbe suscitato una tendenza alla 
crescita dei saggi d’interesse. Ma è 
singolare come egli attribuisca il 
diminuito risparmio, i minori 
acquisti di titoli obbligazionari, 
esclusivamente alla volontà di 
destinare una maggiore quota. di 
reddito al consumo per timore 
dell'inflazione, appena dopo avere 
osservato che i livelli di vita delle 
famiglie sono stati compressi dalla 
stretta fiscale (e infatti nel ’74 il 


«decretone» e la riforma tributaria 
hanno portato ad un aumento del : 
25 per cento del prelievo fiscale), e 
che la diminuita domanda ha 
dirottato la produzione non assor- 
bita all’interno verso i mercati 


d'esportazione. Cosicché, 
l'aumento . dei saggi d’interesse, 
invece di essere espressione della 
restrizione monetaria, che andava 
riducendo la liquidità delle fa- 
miglie, viene ad essere spiegato solo 
in dipendenza di una presunta 
sempre più diffusa propensione del 
pubblico a fare incetta di beni-ri- 
fugio. 

Dalla puntuale analisi svolta da 
Carli circa le modalità di realizza- 
zione della riduzione della liquidità 
in circolazione, è facile constatare 
come la Banca d’Italia abbia reso 
nel corso del ’74 ancora più rigido 
il meccanismo ormai tradizionale di 
far ricadere sul settore produttivo il 
finanziamento del deficit del Teso- 
ro, ulteriormente aggravato dalla 
crescita delle spese correnti a favore 
dei ‘ceti parassitari (quest'anno è 


stata la volta dell'aumento delle ‘ 


retribuzioni ai militari e agli alti 
funzionari della polizia), attraverso 
il dirottamento della liquidità ban- 
caria dal finanziamento delle 
imprese all'acquisto obbligatorio di 
una certa quantità di titoli pubbli- 
Gio . 

Abbandonando infatti da giugno 
in poi il sostegno ai titoli pubblici, 
il Governatore ha consentito 
l'aumento dell’interesse sui mercati 
obbligazionari, così da rafforzare 
con l’alto costo del credito la 
manovra restrittiva e al tempo 
stesso offrire buoni ordinari del 
Tesoro (Bot) alle banche ad elevati 
tassi d'interesse (oltre il 15 per 
cento). Come se non bastasse, data 
la situazione di scarsità di danaro 
in cui versavano le banche in 
seguito alla manovra  deflazioni- 
stica, questo sistema di finanzia- 
mento del Tesoro non si è dimo- 
strato sufficiente; per cui Carli è 
stato «costretto» -come si legge nelle 
pagine della Relazione- a concedere 
moneta alle aziende di credito onde 
permettere l’acquisto dei suddetti 
titoli, 

Carli tende ad inquadrare la 
«rigidità» riscontrata  nell’utilizza- 


39 


mR TZ 


zione delle banche nella manovra 
congiunturale, in un più ampio 
discorso sulle modificazioni 
strutturali intervenute nel mercato 
monetario a partire dalla seconda 
metà degli anni ’60, con «l’aprirsi 
dei mercati; internazionali, l’am- 
pliarsi dell’area dell’intervento 
pubblico nell’economia, i più forti 
contrasti per la distribuzione del 
reddito». Ma così facendo dimen- 
tica che questi mutamenti struttu- 
rali e le ricorrenti crisi di liquidità 
che ne sono derivate per le banche 
non erano eventualità ineluttabili, 
ma sono state favorite dalla sua 
sottomissione al potere politico che 
ha portato la Banca d’Italia ad 
accettare il compito di finanziare le 
spese improduttive di un apparato 
statale finalizzato al sistema di 
potere democristiano. E quando 
critica la tendenza delle banche a 
sottrarsi ai vincoli imposti dalle 
autorità monetarie, prendendo 
posizione contro «il potere 
oligopolistico delle banche» che 
tendono a giocare sulla divergenza 
fra tassi attivi (l’interesse corrispo- 
sto ai depositanti), ed a contendersi 
clienti offrendo tassi più elevati ai 
propri risparmiatori. di quanto 
stabilito in sede comune (Carli 
discute anche ila possibilità di 


‘abolire il pagamento di un interesse 


sui conti correnti) sembra non tener 
conto che, essendo pubbliche tutte 
le maggiori aziende di credito 
italiane, la strategia bancaria che 
seguono è strettamente intrecciata 
con gli interessi politici cui -come le 
vicende del clamoroso crack di 
Sindona e della Banca Privata 
Italiana dimostrano- egli stesso non 
è riuscito a sottrarsi. 

Il problema dell’opposizione tra 
finanziamento delle imprese e 
finanziamento del disavanzo del 
Tesoro (che si traduce in una 
diminuzione della capacità delle 
banche di prestare danaro alle 
industrie allorquando occorre 
evitare ad ogni costo che un’ecces- 
siva creazione di moneta abbia 
conseguenze inflazionistiche), è 
dunque un problema eminente- 
mente politico. 

Carli sostiene di avere anche 
inteso -attraverso l’istituzione 
dell’obbligo di acquistare titoli 
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pubblici- favorire le emissioni da 
parte degli istituti di credito 
speciale (che ottengono in tal modo 
danaro‘ dalle banche ordinarie per 
fare prestiti a lungo temine alla 
produzione), e consentire loro un 
largo finanziamento degli  investi- 
menti intrapresi dalle industrie nel 
173. 

Ma in realtà, come risulta dalla 
Relazione, tale apporto di liquidità 
agli istituti di credito speciale è 
stato estremamente limitato; infatti 
i finanziamenti a credito agevolato 
hanno subito una flessione nel 
1974. 

Se ne deve concludere che la 
necessità di coprire il deficit del 
Tesoro ha ridotto anzitutto l’eroga- 
zione del credito a lungo temine, 
quello che occorre per effettuare gli 
investimenti, sul quale sono andate 
sempre più poggiandosi negli ultimi 
anni le deboli strutture dell’indu- 
stria italiana. Mentre la grande 
impresa ha comunque potuto attin- 
gere agli elevati profitti lucrati nel 


1972-73. (grazie all’inflazione 
consentita dalla svalutazione 
progressiva dellalira), certamente 


più gravi sono state le conseguenze 
per la piccola e media industria che 
-in seguito alle ridotte disponibilità 
di liquido degli istituti di credito 
speciale ed agli alti saggi d’in- 
teresse- registra una riduzione dei 
finanziamenti agevolati nel ’74 pari 
al 25 per cento circa, 

Carli presenta come un successo 
che nessuna conseguenza negativa è 
in grado di oscurare la sua 
manovra monetaria di risanamento 


del deficit nei conti con l’estero, in , 


cui assieme all’attivo della bilancia 
valutaria figurano il rimborso. dei 
prestiti per 400 milioni di dollari e 
l'estinzione del deposito della 
Bundesbank per 500 milioni. 
Impostando il suo discorso di 
politica monetaria esclusivamente 
su questa esigenza inderogabile, il 
Governatore sembra sostenere che 
l’unico vincolo cui andava sot- 
toposta la restrizione non poteva 
essere che quello «politico», 
costituito dalla creazione di moneta 
necessaria a colmare il disavanzo 
del Tesoro. 

Si comprende così come. nelle 
«Considerazioni Finali» egli non 
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senta mai l’obbligo di scendere sul 
terreno del confronto fra le 
dimensioni davvero rilevanti della 
«stretta» e le conseguenze di forte 
depressione economica che essa 
produce; nè di interrogarsi sugli 
effetti disastrosi che nel più lungo 
periodo una deflazione rigida e 
prolungata può causare. 

A parte la considerazione che 
porre come vincolo alla stretta 
deflazionistica la liquidità da 
fornire al Tesoro, e non il con- 
tenimento della caduta della 
produzione è contraddittorio (in 
quanto alle tensioni sociali in- 
nescate dalle fasi recessive il potere 
democristiano ha sempre tentato di 
porre rimedio proprio estendendo 
l’erogazione di redditi parassitari, e 
cioè le spese correnti del Tesoro), 
più gravi obiezioni possono venire 
mosse. all’operato della Banca 
d’Italia, qualora si confrontino gli 
obiettivi dichiarati nel 1974, in 
occasione della precedente 
Relazione, il Governatore chiese 
esplicitamente che alla scelta 
politica di restrizione monetaria si 
aggiungesse una opportuna 
«torchiatura» fiscale.  Suc- 
cessivamente, nel mettere a punto 
il piano d’intervento, si dichiarò 
che il fine principale era di 
contenere, nel 1975, entro 2.000 
miliardi il deficit dei conti con 
l'estero, cifra questa giudicata 
accettabile come tappa intermedia 
nel processo di graduale riequlibri. 
La linea Carli fu, come al solito, 
puntualmente realizzata: una 
«stretta» creditizia definita 
«selvaggia» si è accompagnata ad 
un prelievo fiscale di 3.000. miliardi 
totalmente a carico dei lavoratori. 
Il risultato è stato il crollo della 
produzione, la disoccupazione, 
inrapido aumento, ed un 
sostanziale pareggio della bilancia 
dei pagamenti. 

Nel corso del 1975 l’obiettivo 
messo a base dell’intrvento del 1974 
è stato non solo raggiunto, ma 
superato in modo clamoroso: la 
manovra dei conti con l’estero non 
è stata infatti limitata al pareggio 
della parte non petrolifera, ma ha 
addirittura portato ad un attivo 
della bilancia commerciale e dei 


movimenti di capitale tale da 
compensare quasi totalmente il 
disavanzo ‘petrolifero (restano 
appena 200 miliardi di deficit nella 
bilancia dei pagamenti globale). E 
l'obiettivo di risanare la bilancia 
dei pagamenti è stato conseguito 
con: notevole anticipo sui tempi 
che erano stati preventivati in 
relazione alla necessità di tornare 
nuovamente solvibili sul piano 
internazionale. Questi risultati, che 
non meritano certo l’elogio in- 
codizionato che economisti e 
politici. gli hanno .tributato, ren- 
dono già di per sè lecito chiedersi se 
non esistessero’ compatibilità 
economiche per una contrazione 
monetaria meno dura. 

Ma andando ad esaminare gli 
effetti della politica di Carli, si 
constata come il pareggio è stato 
pagato mettendo in moto una 
recessione che, se nel luogo previsto 
potrebbe portare ad un ulteriore 
«restringimento» delle basi 
dell’accumulazione, nell'immediato 
sta avendo conseguuenze in termini 
di disoccupazione ® 
peggioramento delle condizioni di 
vita dei lavoratori, che non possono 
non far pensare ad una precisa 
volontà di infliggere un duro colpo 
al movimento operaio. 

I primi risultati della drastica 
riduzione dell’attività produttiva 
derivata dalla stretta creditizia 
sono drammaticamente’ osservabili 
in questi mesi in cui ai prov- 
vedimenti di cassa integrazione 
guadagni messi in atto dalle grandi 
industrie si accompagnano i 
licenziamenti, 


Quanto grave sia la situazione lo 
testimonia il fatto che nella 
maggior parte dei casi non si tratta 
di una riduzione temporanea dei 
livelli occupazionali: dietro 
l'eufemismo della «ristrutturazione» 
si nasconde infatti la dura realtà 
della «smobilitazione» totale, per 
cui i licenziamenti sono da in- 
tendersi come una definitiva 
perdita di posti di lavoro, E non è 
certo per caso o per errore che di 
questi «eccessi di zelo» di politica 
economica facciano le spese i 
lavoratori. Non è chi non vede 


come l'operato della Banca d’Italia 
sia troppo funzionale alla. classe 
dirigente italiana che arriva alla 
vigilia dei rinnovi contrattuali senza 
eccessive preoccupazioni sul fronte 
dei conti con l’estero e con la marea 


montante dei disoccupati. 
A fine ‘aprile 1975, la disoc- 


cupazione ufficiale veniva stimata 
in 1 milione 85 mila unità. Cifra 
che se è pari a ben un quarto della 
disoccupazione totale esistente in 
Europa, è indice di una crisi sociale 
ancora più grave rispetto a quelle 
degli altri paesi europei, se si pensa 
che il milione di disoccupati regi- 
strato in Germania va rapportato a 
27 milioni di occupati, contro i 19 
milioni cui deve essere confrontata 
la disoccupazione italiana. 

Se oggi la situazione politico-so- 
ciale, pur esplosiva nel Mezzo- 
giorno (soprattutto in Campania) 
non si è ancora coagulata in forti 
tensioni, ciò è dovuto principal. 
mente allo «sbarramento» -sempre 
‘più fragile in realtà- opposto ad un 
più rapido aumento della disoccu- 
pazione dalla riforma del sistema 
della cassa integrazione nella dire- 
zione del salario minimo garantito. 
Carli, che con scarsa preveggenza 
nelle «Considerazioni Finali» dello 
scorso anno si dichiarava contrario 
a tale revisione nonostante si 
apprestasse a realizzare una severa 
manovra deflazionistica, non può 
oggi non vedere con sollievo come 
nei primi mesi del ’75 una certa 
difesa dei livelli d'occupazione è 
stata possibile proprio grazie alla 
cassa integrazione, che ha raggiun- 
to la cifra di ben 100 milioni 107 
mila ore. 

Il lieve incremento verificatosi 
nell’occupazione durante il '74 non 
può d'altra parte essere salutato 
come un sintomo di tenuta del 
sistema produttivo. Va rilevato 
anzitutto che tale risultato è stato 
conseguito, come dice la stessa 
Relazione, anche attraverso «una 
sensibile diminuzione delle uscite 
derivante dalla flessione dei licen- 
ziamenti e dal rapido ridursi del 
numero dei dimissionafi». Ma il 
dato più rilevante è che l'aumento 
si è concentrato quasi tutto nel 
terziario (e nei suoi rami più arre- 


trati e parassitari, dal momento che 
ha riguardato essenzialmente le 
regioni centro-meridionali), mentre 
nel’ settore industriale ha interes- 
sato solo la manodopera femminile. 
Fenomeno questo che va inquadra- 
to nella strategia del super-sfrutta- 
mento seguita dalle imprese con il 
decentramento produttivo ed il 
ricorso al lavoro a domicilio, come 
implicitamente sottolinea la Rela- 
zione, rilevando «la forte caduta 
delle assunzioni, di intensità mai 
osservata in passato», ed il «forte 
aumento dei trasferimenti fra 
stabilimenti diversi della stessa 


impresa», 
Contrariamente ad anni recenti, 
quando alla diminuzione 


dell'occupazione corrispondeva una 
crescita degli investimenti (prin- 
cipalmente diretti ad espellere 
manodopera), nel '74 si è verificata 
una flessione del tasso di incre- 
mento degli investimenti dell’8,2 
per cento rispetto al 1973, flessione 
che sarebbe stata ancora maggiore 
se nella prima parte dell’anno il 
ritmo di accumulazione non avesse 
riflesso la realizzazione di decisioni 
di investimento prese nell’anno 
precedente. Nè le prospettive per il 
1975 appaiono migliori, dal 
momento che l’Ispe prevede per 
quest'anno un ulteriore calo degli 
investimenti industriali in termini 
reali del 15-20 per cento nei con- 
fronti del 74, e nel mese di maggio 
la produzione industriale ha regi- 
strato il crollo più preoccupante del 
1975, rispetto ai livelli raggiunti nei 
corrispondenti mesi del '74, con 
una caduta del 18,7 per cento, (in 
luglio la caduta è stata dell’11,6 per 
cento, e in media nel periodo gen- 
naio-luglio del 12,2 per cento). 

A giustificazione della durezza 
della «stretta» non può essere 
inoltre neppure invocato il merito 
di aver frenato l'aumento dei 
prezzi, poichè la Banca d’Italia 
riconosce che «dall’immediato 
dopoguerra i prezzi al consumo non 
presentavano in Italia un’ascesa 
pari a quella registrata nel °74 con 
«rincari» all'incirca doppi di quelli, 
già elevati, del 1973 (24,5 per cento 
a fronte di 12,5 per i livelli di 
dicembre e 19,1 per cento rispetto a 
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10,8 per i dati medi annui)». La 
Relazione calcola anche che -al 
crescére continuo dell'indice del 
costo della vita- la copertura della 
diminuzione del salario reale assi- 
curata dalla contingenza (misurata 
«per l'operaio di 2% categoria, che 
rispecchia approssimativamente il 
valore medio del punto del com- 
plesso dei lavoratori dipendenti 


‘dell’industria») è scesa dal '70 per 


cento del 1973 al 67 per cento del 
1974 (era il 93 per cento nel 1967). 
Ne è conseguita una decurtazione 
dei salari contrattuali in tutto il 
1974, e un peggioramento anche 
dei salari di fatto (meno 1,5 per 
cento) nel quarto trimestre del ’74. 
Non resta che sperare che 
all’erosione salariale metterà freno, 


' sempre che il procedere dell'infla- 


zione non l’impedisca, l’elevamento 
del punto di contingenza conqui- 
stato dai sindacati nel gennaio ’75, 


. un'altra misura di difesa delle 


classi lavoratrici alla quale il 
Governatore si opponeva nelle 
«Considerazioni Finali» dell’anno 


SCOrSO. : j iti 
Sul piano internazionale, infine, 


il riequilibrio è stato ottenuto al 


«prezzo della più forte diminuzione 


delle ragioni di scambio (rapporto 
fra i prezzi all'esportazione e quelli 
all'importazione) verificatesi nei 
paesi occidentali (18% in Italia, 
contro il 14% della Gran bretagna 
e appena l'8% della Germania), in 
quanto alla quadruplicazione del 
prezzo del petrolio si è aggiunta la 
perdita di valore della lira, di cui si 
è consentita una svalutazione del 
20% circa rispetto all'andamento 
medio delle principali monete. In 
concreto, ciò significa che se nel 73 
in cambio di un barile di petrolio 
occorreva cedere beni per un valore 
di 100, nel 74 -dopo appena un 
anno- occorreva cederne per un 
valore di 118; e si sa che l'impove- 
rimento di un paese vul dire an- 
zitutto l’impoverimento delle sue 
classi subalterne. 

Di fronte a tali risultati non è 
possibile aderire alla giustificazione 
di Carli secondo cui l'accresciuta 
«rigidità» della politica monetaria 
ha impedito una restrizione più 
moderata. Così come parecchi 
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dubbi suscitano le soluzioni «tecni- 
che» sulla maggiore efficenza che 
deriverebbe al mercato monetario 
da un maggiore assoggettamento 
delle banche alla politica  «dirigi- 
stica» della Banca d’Italia; 
sull’esigenza di costringere i 
managers pubblici ad uniformarsi 
alle direttive del governo; e 
sull'opportunità di convertire in 
azioni date alle banche i debiti 
delle imprese, visto l'enorme 
crescita del peso dei capitali presi a 
prestito dalle industrie rispetto ai 
propri capitali di «rischio». 
Collegando queste tre proposte 
del Governatore si riesce ad intra- 
vedere quale progetto di riorga- 
nizzazione congiunta del mondo 
finanziario e del mondo produttivo 
Carli intende suggerire al suo 


successore. i ; 
Il ragionamento di Carli sembra 


essere questo. In seguito al par- 
ticolare metodo di finanziamento 
del Tesoro adottato la funzione 
istituzionale delle banche sta 
subendo un’ulteriore evoluzione 
con il processo in portafoglio di 
quantitativi sempre maggiori di 
titoli pubblici. D'altro canto, data, 
la difficoltà che le industie incon- 
trano ad emettere titoli sul mercato 
finanziario, ci si deve attendere una 
crescente dipendenza delle imprese 
dal sostegno (in credito e in acquiso 
di titoli) dalle banche, l’estendersi 
quindi quindi dell’area dell’indu- 
stria «sovvenzionata». A questo 
punto, se si riuscisse a vincolare più 
strettamente il sistema bancario 
alle direttive della Banca d’Italia, le 
autorità monetarie avrebbero l’op- 
portunità di prendere la guida. di 
quel processo d’accumulazione che il 


‘ capitale privato per il crescente 


indebitamento e la minore propen- 
sione ad investire derivante 
dall’incertezza sulla crescita del costo 
del lavoro non appare più in grado di 
portare avanti autonomamente. 

E' evidente la pericolosità sul 
piano politico di una strategia come 
questa, che non solo finirebbe con 
l’avviarci sulla strada dell’integra- 
zione ’banca-industria (un 
«modello» già negativamente speri- 
mentato nella storia economica 
italiana), ma soprattutto minac- 


cerebbe di accentrare quasi tutto il 
potere economico nelle mani delle 
autorità monetarie, le quali-com'è 
noto- si sono sempre rivelate, da 
Einaudi fino a Carli, uno stru- 
mento degli interessi della classe 
dominante. 

Delle implicazioni politiche 
negative di una tale «riforma» 
sembra essersi reso conto anche il 
Pci, che all'indomani della 
presentazione della Relazione ha 
espresso, attraverso Barca, un 
giudizio di netto disaccordo 
sull’eventualità che l’indebitamento 
con le banche da ‘parte delle im- 
prese venga tramutato in parte- 
cipazione azionaria. 

AI di là di queste considerazioni 
resta comunque il fatto che la 
causa della crisi del processo di 
sviluppo non può che essere trovata 
nel mancato funzionamento delle‘ 
sue stesse «leggi» interne. Se infatti 
stiamo assistendo ad uno snatu- 
ramento del processo di accumu- 
lazione ciò è dovuto in primo luogo 
alle contraddizioni di uno sviluppo 
capitalistico fondato sulla continua 
«selezione» della manodopera allo 
scopo di incrementare al massimo 
lo sfruttamento, operaio, cui la 
classe operaia sta opponendo da 
anni un forte irrigidimento ed una 
crescente capacità di organizza- 
zione . Questa maturità raggiunta 
dal movimento di classe sta oggi 
contrastando anche la manovra di 
utilizzare la dura restrizione credi- 
tizia contro i lavoratori, come 
dimostrano le lotte in difesa del 
salario e del posto di lavoro: le 
prossime scadenze contrattuali 
saranno in proposito un banco di 
prova decisivo. 


Nota economica 


I decreti anticongiunturali del governo 


di A.G. 


Alla fine di luglio il Consiglio dei 
Ministri ha approvato il Bilancio 
dello stato per il 1976, bilancio che 
prevede una cospicua espansione 
della spesa pubblica. 
Immediatamente prima di 
sospendere l’attività per la pausa 
estiva, il 13 agosto, il Governo ha 
fatto pubblicare il testo dei 
provvedimenti per il rilancio 
dell'economia. Una cosa è certa: 
che, alla vigilia delle battaglie 
sindacali dell'autunno, il governo 
intende presentarsi con un volto 
conciliante, dando a vedere 
all'opinione pubblica di avere fatto 
sino in fondo il proprio dovere, e di 
avere preso tutti i provvedimenti 
possibili per arginare la spirale 
della depressione e della disoc- 
cupazione: «una manovra audace», 
ha commentato orgogliosamente il 
Ministro del Tesoro, Colombo. Una 
seconda cosa è meno certa. Ed è se, 
dietro l’audacia delle parole, vi sia 
anche una seria intenzione del 
padronato di porre termine alla 
crisi; e soprattutto, con quali 
modalità, e lungo quali linee una 
eventuale ripresa della produzione 
nel 1976 potrebbe essere in- 
dirizzata. 

L’esame dei provvedimenti per la 
ripresa fornisce un primo orien- 
tamento in questi problemi. Ma, 
siccome l'economia italiana è legata 
strettamente al ciclo delle grandi 
economie industriali dell’occidente, 
un esame della situazione e delle 
prospettive dei paesi dominanti è 
indispensabile per una risposta 
completa. 


Il contenuto dei provvedimenti 


Il primo settore preso in con- 
siderazione è quello delle industrie 
di esportazione. Le disponibilità 
finanziarie per assicurare crediti 
alle esportazioni sono state ac- 
cresciute di 300 miliardi, e 
soprattutto si è portato a 2.500 
miliardi per il 1975 ed il 1976 il 
tetto massimo delle operazioni che 
possono essere oggetto di 
assicurazione (questa operazione 
consente all’esportatore di 
largheggiare nella concessione di 
termini di pagamento favorevoli, 
dal momento che se l'acquirente non 
paga, il rischio è coperto 
dall’assicurazione). 
Presumibilmente, i settori che 
potranno trarre vantaggio im- 
mediato da questi provvedimenti 
sono quelli che sin da ora possono 
contare su una domanda estera 
vivace, e precisamente quelli degli 
impianti macchinari, tessili e 
abbigliamento. Nel complesso, si 
pensa che con questa sola manovra 
finanziaria le esportazioni possano 
crescer di un 8-10 per cento. Nel 
settore dell'industria, i prov- 
vedimenti si concentrano sul gruppo 
delle imprese medie e piccole, per le 
quali è previsto un ulteriore rifinan- 
ziamento della famosa legge 623 del 
1959. Un provvedimento particolare, 
a favore dell’industria tessile e 
dell’abbigliamento, prevede la 
sospensione per un anno del paga- 
mento degli assegni familiari con- 
nessi a mano d’opera femminile. I 
provvedimenti per l'agricoltura 


riguardano in prevalenza lo sviluppo 
della meccanizzazione, il finanzia- 
mento di programmi regionali di 
sviluppo zootecnico, e il completa- 
mento di opere di irrigazione. Nel 
settore delle opere pubbliche, la 
misura più vistosa è costituita 
dall’anticipazione di mille miliardi 
alla Cassa del Mezzogiorno, inattesa 
della legge di rinnovo. Altre misure 
vanno a favore delle opere portuali, 
edilizia ospedaliera, ferrovie metro- 
politane, aeroporti, perun complesso 
di oltre 700 miliardi. Nel loro 
complesso, i provvedimenti preve- 
dono lo stanziamento di 3500-4000 
miliardi nell'arco di due anni. 


Le principali misure per il 
rilancio dell'economia 


Esportazioni. Il tetto massimo delle 
operazioni assicurabili viene 
portato da 1.500 a 2.500 miliardi 
per il 1975 e 1976. Aumento di 300 
miliardi delle disponibilità per 
crediti alle esportazioni. 
Industria. Rifinanziamento della 
legge 623 del 1959 (ristrut 
turazione della piccola e media 
industria), con uno stanziamento di 
circa 90 miliardi. Sospensione fino 
al 30 settembre 1976 del ver- 
samento dei contributi dovuti per 
assegni familiari relativi a mano 
d'opera femminile. 
Edilizia. Stanziamento aggiuntivo 
di 600 miliardi per edilizia 
residenziale a favore delle regioni 
che dispongono di progetti già 
pronti. Stanziamento di 35 miliardi 
per edilizia convenzionata, e di 5 
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miliardi per cooperative (di cui 3 
riservati a cooperative di militari). 

Agricoltura. Stanziamento 
aggiuntivo di 54 miliardi per 
progetti da eseguirsi parzialmente 
con. fondi Feoga (Fondo 
comunitario di orientamento e 
garanzia) e con contributi dello 
Stato. Altri stanziamenti di 100 
miliardi per la meccanizzazione 
agricola, di 260 miliardi per 
l'irrigazione, e di 200 miliardi per 
programmi regionali di sviluppo 
zootecnico. 

Opere pubbliche. 50 miliardi per 
grandi porti (Genova, Trieste, 
Napoli); 600 miliardi per costituire 
un fondo presso la Cassa Depositi 
e Prestiti destinato a completare 
opere regionali di edilizia 
ospedaliera. Il miliardi per le 
metropolitane di Milano e di 
Roma. 160 miliardi per aereoporti, 


di cui 10 per l’aeroporto di 
Fiumicino. 
Cassa per il Mezzogiorno. 


Erogazione di 1000 miliardi quale 
anticipazione in attesa della legge 
di rinnovo della Cassa per 
finanziare opere già progettate e di 
esecuzione immediata. 


Accoglienza fredda 


Lo stanziamento previsto dai 
decreti del 13 agosto è di am- 
montare rispettabile. Ci si sarebbe 
potuti attendere una reazione 
compiaciuta da parte’ del 
padronato, che per l'una o per 
l’altra via si vede fatto oggetto di 
tante attenzioni. Invece, all’an- 
nuncio dei provvedimenti, messi a 
punto dopo lunghe e travagliate 
discussioni, le reazioni sono state 
molto riservate, a talora addirittura 
fredde. «È solo un tonico» suonava 
il titolo di commento del «Sole - 24 
Ore», il quotidiano della Con- 
findustria; e il seguito era ancora 
più duro: «Il pacchetto ha trovato 
un'accoglienza scettica ancor prima 
di essere definito, e le 
giustificazioni per questo scet- 
ticismo non mancano». Le stesse 
perplessità, esposte però con piena 
chiarezza ed apertura, sono state 
manifestateda Giovanni Agnelli in 
una dichiarazione rilasciata subito 


dopo l'approvazione del piano di 
emergenza. «Nella struttura del 
pacchetto, ha notato con amarezza 
il presidente della Confindustria,- 
hanno notevole rilevanza le misure 
previste per il settore dei lavori 
pubblici». Con tono più com- 
piaciuto, egli ha definito «più che 
utile quanto è stato fatto per 
l'esportazione»; ed ha giudicato 
come operanti «nella giusta 
direzione» le misure prese per 
l’industria e la riduzione dei 
contributi per la mano d'opera 
femminile. Ma, egli ha ammonito, 
«moltissimo resta ancora da fare in 
questo campo». In conclusione, la 
vera esigenza del paese è quella di 
realizzare «una maggiore 
produttività delle risorse im- 
piegate»; le misure governative 
rappresentano tutt'al più uno 
stimolo momentaneo, e anche 
questo dipenderà, -ha' sottolineato 
Agnelli con una vena di incredulità, - 
dalla «rapidità con cui le misure 
previste verranno attuate». 

Il discorso di Agnelli è chiaro. In 
sostanza egli ha detto: quello che a 
noi interessa è che il costo del 
lavoro cada, e che il riam- 
modernamento dell’industria 
italiana vada avanti; se il governo 
crede di aiutarci con un po’ di 
lavori pubblici, si sbaglia. 


‘Situazione di emergenza 


Ma allora, se queste misure non 
sono piaciute al padronato, cosa 
mai ha inteso fare il governo? La 
risposta non è difficile. I prov- 
vedimenti dell'agosto sono dedicati 
solo in parte ad accrescere i profitti 
delle imprese; di qui la delusione 
dei padroni. Per la parte 
preponderante, i provvedimenti 
sono invece dedicati ad evitare che 
la disoccupazione assuma 
proporzioni gigantesche cosa che 
rischierebbe di creare una 
situazione esplosiva sul piano dello 
scontro politico come su quello 
dell'ordine sociale. Ecco perchè le 
misure insistono sull’edilizia, 
settore che assorbe un largo am- 
montare di mano d'opera ecco 


perchè ci si è affrettati a rifinan- 


ziare anticipatamente la Cassa per 
il Mezzogiorno, che agisce nelle 
regioni in cui l'ondata di disoc- 
cupazione si aggiunge alle carenze 
strutturali più acute. 

La situazione di crisi in cui si 
trova l’economia italiana è 
obiettivamente grave. Nel corso dei 
mesi estivi, il volume della 
produzione industriale è crollato, e 
gli ultimi dati provvisori, relativi al 
mese di luglio, indicano una caduta 
ancora più pronunciata. Oramai 
l'evoluzione è chiara: il declino 
della produzione industriale è 
cominciato alla metà del 1974, 
dopo un periodo di stasi durato 
circa sei mesi. Da allora, si è avuto 
soltanto un breve periodo di pausa 
all’inizio del 1975, seguito da una 
nuova caduta. Anche le previsioni 
più ottimistiche indicano che alla 
fine dell'anno ci ritroveremo con 
livelli di produzione simili a quelli 
di tre anni prima, e quindi sen- 
sibilmente inferiori a quelli 
raggiunti durante l’espansione 
inflazionistica del 1973. La crisi 
investe più o- meno tutti i settori, 
con rade eccezioni nell’industria 
delle calzature, nella produzione di 
alcuni macchinari, e in alcuni 
settori della chimica secondaria. 
L’unica industria che continua 
a prosperare pare sia quella degli 
armamenti, anche se qui è difficile 
avere dati ufficiali sembra tuttavia 
che per alcuni tipi di missilistica a 
piccolo raggio, di artiglieria, e di 
aviazione leggera, l’industria 
italiana stia attraversando un 
periodo di successo anche con le 
esportazioni. 


La caduta della produzio- 
ne si riflette direttamente nella 
caduta dell’occupazione. Nel primo 
semestre dell'anno, la Cassa in- 
tegrazione ha autorizzato 185 
milioni di ore di integrazione, 
mentre nel semestre corrispondente 
del 1974 si erano avuti soltanto 
83,3 milioni di ore. Questa volta, la 
caduta di occupazione colpisce 
l'industria manifatturiera. Infatti, 
sempre nel primo semestre 
dell'anno, le ore di integrazione 
autorizzate nell’edilizia sono 
cadute; mentre nell’industria sono 


passate dai 57,4 milioni di un anno 
prima ai 141,3 milioni di 
quest'anno. 

Particolarmente significativo 
l'aumento della disoccupazione 
giovanile. Gli iscritti nelle liste di 
collocamento in cerca di prima 
occupazione sono cresciuti vertigi- 
nosamente: da 321 mila in marzo, 
a 330 mila in aprile, a 338 mila in 
maggio, a368 milain giugno. 

La crisi della produzione: ha 
alleggerito la situazione degli 
scambi con l’estero, dal momento 
che le importazioni sono cadute 
rapidamente. Ma questo fatto, 
anche se in via immediata si 
presenta come una circostanza 
favorevole perchè riduce il nostro 
indebitamento conl’estero, in realtà 
altro non è che la riprova della 
depressione profonda in cui la 
produzione industriale è caduta. 
Nell’analizzare i dati degli scambi 
commerciali è ormai divenuto 
comune tenere separati gli scambi 
di prodotti petroliferi (i cui prezzi 
sono quadruplicati) dai prodotti 
rimanenti; si distingue quindi il 
movimento complessivo dal movi- 
mento «non petrolifero». Il 
movimento non petrolifero ha 
cominciato a dare luogo a saldi 
attivi fin dal novembre dell’anno 
scorso, con un avanzo medio di 
circa 150 miliardi di lire al mese. 
Nel luglio di quest'anno, il saldo è 
improvvisamente cresciuto a quasi 
500 miliardi, il che ha consentito di 
coprire l’intero disavanzo 
petrolifero di quel mese, lasciando 
ancora un avanzo attivo di 14 
miliardi. Nel complesso dei primi 
sette mesi dell’anno, i movimenti di 
merci non petrolifere hanno 
prodotto un avanzo di oltre 1500 
miliardi, mentre nel periodo 
corrispondente del 1974, si era 
avuto (sempre nel settore non 
petrolifero) un disavanzo di 1.800 
miliardi. La situazione si è 
capovolta perchè i provvedimenti 
restrittivi della produzione hanno 
agito sia dal lato delle importa- 
zioni, che sono cadute di quasi l'11 
per cento rispetto al 1974, sia dal 
lato delle esportazioni, che sono 
viceversa cresciute di oltre il 17 per 
cento. Come in passato, anche 


questa volta il restringersi del 
mercato interno ha indotto le 
imprese a ricercare sbocchi 
all’estero. Nel caso delle grandi 
imprese, l'espansione dei niercati 
esteri ha assunto dimensioni 
macroscopiche. Fin dall’aprile 
scorso, la Fiat, presentando il 


bilancio del 1974, dichiarava che il 


fatturato all’esportazione era 
cresciuto del SO per cento. Alla fine 
di luglio, Petrilli, nel presentare 
una relazione ssull’attività del 
Gruppo Iri, forniva notizie sostan- 
zialmente concordanti. Il fatturato 
manifatturiero del Gruppo 
risultava cresciuto, nel corso del 
1974, del 40 per cento; ma il 
fatturato all’esportazione era 
cresciuto del 46 per cento. Per 
alcuni settori il distacco risultava 
ancora maggiore: per i prodotti 
siderurgici, il fatturato totale 
risultava cresciuto del 66 per cento, 
quello all'esportazione quasi del 90 
per cento; per i prodotti meccanici, 
le cifre corrispondenti erano del 19 
per cento e del 41 per cento. 

La crisi interna ha quindi 
riportato numerose imprese in 
posizione di avanzo verso l’estero, 
con i vantaggi che si possono 


immaginare: maggiori prospettive‘ 


di espansione non solo commerciale 
ma anche produttiva in paesi esteri, 
comode possibilità di esportazioni 
di capitali. 

In questo quadro generale di 
depressione, anche l’inflazione si va 
placando. L’Italia ha ancora il 
tasso di inflazione più elevato fra 
tutti i paesi industriali, eccezion 
fatta per la Gran Bretagna. 
Secondo calcoli dell’Ocse, nel 
giugno di quest'anno, il tasso 
d’inflazione nei paesi della 
Comunità economica europea 
oscillava tra il 6 per cento della 
Germania ed il 12 per cento della 
Francia, ma in Italia il tasso di 
inflazione raggiungeva il 19 per 
cento. Tuttavia nei mesi più 
recenti, l'aumento dei prezzi ha 
dato segni di attenuazione sostan: 
ziale nei prezzi all'ingrosso, e di 
rallentamento nei prezzi al con- 
sumo. I prezzi all’ingrosso sono 
rimasti sostanzialmente  sta- 
bili a partire  dall’aprile 


di quest'anno. Continua 
l'aumento dei prezzi al consumo, 
ma a ritmi attenuati: mentre nel 
1974 i prezzi al consumo 
crescevano alla velocità vertiginosa 
del 2 per cento al mese, ora il tasso 
di accrescimento si è ridotto aflo 
0,7-0,8 per cento al mese. 

Il quadro può essere completato 
da una notizia sintetica che 
riassume tutti gli elementi di 
dettaglio. Secondo previsioni di 
esperti, nel 1975 il reddito 
nazionale lordo, misurato a prezzi 
costanti, cadrà del 4 per cento ed il 
reddito medio per abitante cadrà 
addirittura del 7,6 per cento. 
Anche la moderata espansione che 
l'economia italiana era riuscita a 
conservare negli ultimi dieci anni si 
è interrotta, per dare luogo ad una 
brusca inversione di marcia. 

Ci troviamo quindi in una 
situazione di indiscussa gravità. Ma 
questo non sarebbe ancora suf- 
ficiente per indurre le autorità a 
prendere provvedimenti di ripresa, 
dal momento che la depressione fa 
parte di un disegno perseguito 
ormai da due anni, volto da un lato 
a consentire una ristrutturazione 
dell'apparato produttivo, dall'altro 
a ridurre la combattività della 
classe operaia. Quello che rende 
davvero esplosiva la situazione e 
che crea preoccupazioni allo stesso 
padronato va cercato forse più nei 
paesi esteri che da noi, ed è la 
disoccupazione massiccia che ha 
preso piede in tutti i paesi europei. 
In Inghilterra si contano 1 milione 
e 200 mila disoccupati; in Ger- 
mania 1 milione e 100 mila; in 
Francia 840 mila; nel Benelux 320 
mila. In tutti questi paesi, la 
disoccupazione colpisce i lavoratori 
provenienti dall’estero; il che 
significa che un conteggio esatto 
della disoccupazione italiana 
dovrebbe comprendere non solo i 
lavoratori che hanno perduto il 
lavoro in Italia, ma anche quelli 
che hanno perduto il lavoro 
all’estero. I veri disoccupati italiani 
sono quindi assai di più del milione 
recentemente denunciato dal 
ministro del lavoro Bertoldi. 

In queste condizioni, non si può 
ulteriormente giocare alla 
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depressione e alla ristrutturazione. 
Il dilagare della disoccupazione sta 
creando tensioni tali che, sia pure 
soltanto per timore di disordini, le 
autorità sono costrette ad inter- 
venire. In passato, una distribu- 
zione generosa della cassa in- 
tegrazione guadagni era parsa 
sufficiente a riassorbire le tensioni 
provocate dalla riduzione di oc- 
cupati; adesso anche questa 
scappatoia non basta più. La 
situazione ha assunto carattere di 
emergenza, ed i provvedimenti 
varati dal Governo tentano di farvi 
fronte. 


L'obiettivo del padronato 


Ma allora tutto questo vuole 
forse dire che la gravità della 
situazione ha imposto una divisione 
all’interno della classe dominante? 
Dobbiamo forse pensare che vi sia 
una contrapposizione fra il 
padronato, che vorrebbe ancora 
disoccupazione, ed il governo che, 
intimorito dalle proporzioni assunte 
dalla crisi, cerca invece di tam- 
ponare le falle? In apparenza è 
proprio così; ma solo in apparenza. 
Nella sostanza non vi è alcuna 
divisione fra padronato e autorità 
di governo e la linea di indeboli- 
mento della classe operaia, per- 
seguita rigidamente dal padronato, 
è in realtà condivisa dal governo, 
anche se vengono presi ‘provvedi- 
menti contro la disoccupazione. Vi 
è però una divisione di ruoli. 
Mentre il Governo ufficialmente 
prende misure per il rilancio 
dell'economia e punta ad una 
ripresa dell'occupazione, altre voci 
si curano di proseguire la linea di 
attacco alla classe operaia. Queste 
voci si muovono con diversità di 
toni e a livelli diversi. A volte si 
tratta del vicepresidente del 
Consiglio, La Malfa, che indirizza 
a Moro una lettera drammatica in 
cui invoca il senso di responsabilità 
delle confederazioni sindacali, e la 
necessità di «ristabilire un rapporto 
normale fra andamento della 
gestione e andamento delle retri- 
buzioni»; e asserisce che se la 
stagione contrattuale farà 
«ulteriormente peggiorare la 
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condizione finanziaria del sistema 
produttivo, è come se una nuova 
alluvione si abbattesse sulla terra 
già alluvionata nella quale si cerca 
di operare una ricostruzione». Altre 
volte è la voce del capo dello Stato 
che, nel corso di un'intervista, 
lamentando «l'abuso del diritto di 
sciopero» afferma che «occorre 
trovare una soluzione; è forse 
questione di vita o di morte per la 
sopravvivenza economica del 
paese». 

La politica di emergenza del 
governo si muove dunque su due 
binari. Da un lato alleviare una 
situazione di disoccupazione, che 
ormai.sta scoppiando fra le mani di 
coloro che l'hanno creata; dall'altro 
utilizzare ogni mezzo, economico, 
giuridico, politico, per indebolire il 
movimento operaio e ricondurlo nei 
limiti di disciplina e di pacatezza 
compatibili con le esigenze del 
padronato. 


E la ripresa? 


Il mestiere dell’indovino è dif- 
ficile, in economia come in altri 
campi. Ma questa volta si può 
azzardare una previsione e dire 
che, nel 1976, la ripresa forse 
verrà. Lo si può dire, anche a costo 
di essere smentiti dagli eventi, 
perchè i pochi elementi di cui 
disponiamo inducono a pensare che 
la ripresa produttiva sia già 
programmata. 

Anzitutto esistono prospettive di 
ripresa nei paesi esteri. In Francia, 
l’amministrazione di Giscard 
d'Estaing ha abbandonato i propri 
cahoni tradizionali di prudenza 
finanziaria, ed ha lanciato un 
programma di spesa straordinaria 
di trenta miliardi di franchi, pari al 
2,3 per cento del reddito nazionale 
francese, una somma dunque 
notevolissima. Gli Stati Uniti si 
sono rimessi in sella. La svaluta- 
zione del dollaro ha dato fiato alle 


esportazioni; nell'ultima tornata 
del Fondo Monetario Inter- 
nazionale, Washington si è 


assicurata ancora una volta il 
controllo del sistema di pagamenti 
internazionali, conservando il 


diritto di veto che sembrava sul 
punto di perdere. Le previsioni 
sono ora orientate all'espansione. 
Gli investimenti, dopo un periodo 
di stazionarietà, riprendono la 
crescita e per il 1976 si prevede un 
aumento vigoroso del reddito 
nazionale che consentirà di 
recuperare ampiamente il ‘terreno 
perduto nel 1975. 

Anche il Giappone, alla metà di 
settembre, ha annunciato un piano 
di espansione della spesa pubblica 
che, per il primo semestre del 1976, 
dovrà riportare il tasso'di sviluppo 
«dell'economia al 6 per cento, 
mentre attualmente l'economia 
giapponese sta crescendo appena al 
tasso dell’1-2 per cento annuo. 

La più lenta a riprendersi pare la 
Germania, dove il 1975 si chiuderà 
con un reddito nazionale caduto del 
3 per cento, e con investimenti 
crollati del 7,5 per cento. Ma anche 
lì si prevede una ripresa per il 1976, 
nonostante il fatto che le misure 
prese per attivarla siano ancora 
molto modeste. Non va trascurato, 
tra i sintomi di una volontà di 
ripresa, il fatto che in tutti i paesi 
industriali la politica monetaria è 
ormai orientata alla larghezza: fra 
luglio e settembre, otto paesi 
(Giappone, Germania, Paesi Bassi, 
Danimarca, Belgio, Svezia, 
Svizzera, Francia) hanno effettuato 
riduzioni del tasso di sconto. Le 
autorità italiane si sono adeguate e 
alla metà di settembre hanno 
ridotto di un punto il tasso ufficiale 
di sconto (riduzione che si 
aggiunge a quella già effettuata alla 
fine di maggio). 

L’Italia si muove dunque in un 
insieme di economie orientate 
all'espansione. Ciò darà ulteriore 
spazio alle esportazioni, e con- 
sentirà una ripresa della 
produzione industriale. Questa 
ripresa della domanda estera si 
accompagna a sintomi di espan- 
sione anche nei progetti del 
padronato. La Confindustria ha di 
recente pubblicato le proprie 
previsioni per il 1976, e da queste 
risulta che la produzione 
manifatturiera dovrebbe crescere di 

oltre il 7 per cento. 

E’ quindi possibile che il 1976 sia 


un anno di ripresa della 
produzione. Ma lungo quali linee, e 
con quali problemi? Anzitutto non 
è il caso di essere prematuramente 
ottimisti sull’entità della ripresa. 
Potrà trattarsi soltanto di una 
ripresa della domanda estera, nel 
qual caso avremo aumenti modesti 
della produzione; oppure potrà 
trattarsi di una ripresa spinta al 
tempo stesso dalla domanda estera 
e da una nuova ondata di investi- 
menti interni, nel qual caso 
l'espansione sarà più vistosa, Sia 
nell’uno che nell’altro caso, lo 
sviluppo dell'occupazione seguirà 
con ritardo, se si tiene conto del 
fatto che in questi anni la rior- 
ganizzazione tecnologica, . specie 
nella grande industria, ha ef- 
fettuato considerevoli sostituzioni 
di capitale a lavoro. Infine, sembra 
chiaro che la ripresa, quando verrà, 
.sarà improntata ai medesimi 
meccanismi che hanno sempre retto 
l'economia italiana; ancora una 
volta, l’idea di ristrutturare la 
produzione nel senso di dare spazio 
ai consumi sociali, sembra desti- 
nata a restare priva di attuazione. 


Le così dette responsabilità 
del movimento operaio 


Se da un lato i sintomi di una 
ripresa esistano, è altrettanto 
chiaro che essi vengono tenuti in 
sordina. La parola d’ordine del 
padronato è infatti quella di 
riaffermare in ogni occasione che le 
possibilità di ripresa sono tutt'altro 
che concrete oggi, e che esse 
dipendono dall’esito dei rinnovi 
contrattuali dovessero dare luogo 
quindi tenuta come sospesa: pronta 
per essere attuata, se i sindacati 
mostreranno adeguata 
moderazione; negata se, i rinnovi 
contrattuali dovessereo dare luogo 
a miglioramenti di retribuzioni o a 
modificazioni normative considerati 
eccessivi. Le minacce del padronato 
sono principalmente tre: se i rinnovi 
contrattuali dovessero portare a 
miglioramenti eccessivi per i 
lavoratori tre disgrazie si ab- 
batteranno sull'economia italiana: 
l'inflazione,. il disavanzo della 


bilancia dei pagamenti, il dissesto 
definitivo dei bilanci delle imprese, 
e di qui l'impossibilità di procedere 
ad investimenti e ammodernamenti 
adeguati. Cosa vi è di fondato in 
queste minacce? 

Procediamo con. ordine. 
Anzitutto il problema dell’infla- 
zione. E' da escludere che l’in- 
flazione possa svilupparsi di nuovo 
perchè la domanda di prodotti 
risulti superiore all'offerta; sem- 
plicemente perchè  l’industria 
italiana possiede oggi ampi margini 
di . capacità produttiva 
utilizzata. Un aumento della 
domanda dovrebbe se mai portare 
ad un aumento della produzione, 
ma non vi è alcuna ragione che esso 
produca un aumento dei prezzi. 
Certo, l'inflazione potrebbe nascere 
per altra via; di fonte all'aumento 
dei salari, il padronato potrebbe 
decidere ancora una volta, come ha 
fatto dal 1973 ad oggi, di 
aumentare progressivamente i 
prezzi, al fine di salvare i propri 
profitti. Ma questa manovra è assai 
meno facile oggi di quanto non lo 
sia stata negli ultimi due anni. Ciò 
per una ragione immediata. Dal 
1973 ad oggi, l’Italia aveva adottato 
un regime di cambi flessibili; via 
via che la moneta si svalutava 
all’interno, essa perdeva valore 
anche nei confronti delle altre 
valute. Di conseguenza, mentre i 


‘prezzi in lire aumentavano, i prezzi 


dei prodotti italiani quotati in 
marchi o in altre valute europee, 
potevano anche restare costanti. In 
tal modo il padronato: aumentava i 
prezzi all’interno, ma non 
all’estero, e non correva pericolo di 
perdere mercati in altri paesi. Ora 
la situazione tende a cambiare, Il 
regime dei cambi tende a stabiliz- 
zarsi, e tutto lascia presumere che, 
presto o tardi, la lira verrà riaggan- 
ciata alle altre valute europee. A 
questo punto, le possibilità del 
padronato italiano di rispondere 
alla pressione dei salari con la 
pressione inflazionistica saranno 
eliminate; ogni aumento dei prezzi 
in lire, non accompagnato dauna 
parallela svalutazione della lira, si 
tradurrebbe immediatamente in un 
aumento dei prezzi dei prodotti 


non‘ 


italiani sui mercati esteri, e le 
possibilità di vendita all’estero 
sarebbero compromesse. Non vi è 
quindi da attendersi che il 
padronato italiano possa ripetere 
nel 1976 il gioco dell’inflazione 
sviluppato così brillantemente nel. 
1973 e 1974. 

In secondo luogo, vi è la 
minaccia di un nuovo disavanzo 
della bilancia dei pagamenti. Qui il 
discorso è più complesso, ma 
altrettanto chiaro. Il problema 
della bilancia dei pagamenti va 
anzitutto sfrondato di una com- 
ponente speculativa, che è 
costituita dai movimenti clandestini 
di capitali. Le fughe di capitali 
rientrano, nelle manovre specu- 
lative, nella evasione fiscale, nella 
strategia della tensione; come tali, 
fanno parte più del quadro politico 
che non del quadro economico 
della situazione. Messe da parte le 
fughe di capitali, veniamo al 
movimento di merci. Qui vi è un 
problema di fondo. L’industria 
italiana si trova (e si troverà sempre 
più in avvenire) a dover affrontare 
la concorrenza di paesi nuovi 
proprio in settori nei quali essa si. 
era più brillantemente affermata. 
Autoveicoli, elettrodomestici, 
televisori, sono beni la cui 


. produzione viene progressivamente 


dislocata verso paesi di nuova 
industrializzazione, ieri 
nell’Amercia Latina, oggi in 
Spagna o in Grecia, domani nei 
paesi arabi. I nuovi produttori 
hanno vantaggi molteplici, sia 
perchè hanno un livello di salari 
storicamente più basso, sia perchè, 
come tutti gli ultimi venuti, in- 
stallano direttamente impianti 
all'avanguardia della. tecnologia. 
L’industria italiana, per soprav- 
vivere, deve porsi un serio 
problema di riconversione, 
sviluppando la produzione di 
prodotti a più elevato contenuto 
tecnologico, quali impianti, 
macchinari, se non addirittura 
industrie. di frontiera come 
l'aeronautica, l’elettronica, o 
l'energia nucleare. A lungo andare 
soltanto questo salto di qualità. 
potrà salvare uno spazio per 
l’industria italiana nei mercati 
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esteri. Ma allora è chiaro che le 
possibilità di salvare un flusso 
adeguato di esportazioni non 
‘dipendono dall’esito immediato di 
una battaglia contrattuale, ma. da 
decisioni di vasta portata, la cui 


* responsabilità ricade direttamente 


sul padronato. A giudicare dai 
discorsi che si odono, il padronato 
italiano è consapevole di questa 
necessità di modernizzazione; se e 
in che misura esso sia disposto e 
capace di attuarla, è ancora in- 
certo; ancora più incerto, in che 
misura l’industria itnternazionale, 
dalla quale l'industria italiana 
dipende per l'acquisizione di 
brevetti e tecnologie, sarà pronta a 
fornire l'assistenza necessaria. 


La terza minaccia riguarda la 
sopravvivenza delle imprese. Salari 
troppo alti, si dice, tolgono alle 
imprese anche quel livello minimo 
di profitti che consente loro di 
sopravvivere, le costringe a vivere di 
debiti, a lungo andare le espelle dal 
mercato. Ora è vero che il 


Tab. 


gennaio 
febbraio 
marzo 


aprile 
maggio 
giugno 


luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 


novembre 
dicembre 


1973 
1974: 


1975: 
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padronato italiano, in misura 
maggiore o minore, tende proprio 
ad attuare una politica di compres- 
sione dei salari, e si ripromette per 
questa via di tirare avanti ancora 
un po’, nonostante i cambiamenti 
sulla scena economica inter- 
nazionale. Ma il punto è che questa 
è una politica miope, che porta in 
una strada senza sbocco. La 
compressione dei salari, il 
decentramento, l'aumento dei ritmi 
di ‘lavoro, sono piccoli palliativi, 
che nulla hanno a che fare con le 
grandi decisioni di cui l'industria 
italiana ha bisogno. Anche se il 
padronato riuscisse a contenere 
entro limiti ristretti l'aumento dei 
salari, l’industria italiana non 
riuscirebbe mai a reggere la 
concorrenza di fronte a settori 
industriali sorti in paesi di nuova 
industrializzazione, dove gli im- 
pianti vantano tecnologie d’ultimo 
grido, e i salari sono incommen- 
surabilmente più bassi. Non è certo 
il fatto che i salari crescono del 
dieci anzichè del venti per cento 


. 1 - Produzione industriale (indice generale, 


1972 1973 
100,2 104,8 
104,2 102,2 
113,0 112,3 
99,0 109,1 
110,4 121,1 
102,7 115,1 
106,5 125,4 
69,2 80,4 
110,9 125,8 
119,9 136,3 
111,3 127,2 
103,7 112,7 


Tab. 2 - Cassa integrazione. Milioni di ore concesse 


Totale 
126,6 
| sem. 82,3 
Il sem. 72,6 
| sem. 185,0 


che salverà il padronato italiano. 

E allora non vi sono che due 
eventualità. O il padronato 
italiano continuerà nella sua 
strategia di compressione dei costi 
di lavoro; e allora presto o tardi si 
troverà spiazzato dalla scena in- 
ternazionale. Oppure saprà affron- 
tare una ristrutturazione profonda 
dell’industria italiana per portarla 
in settori che finora sono stati 
trascurati, e allora ciò assicurerà la 
sopravvivenza dell’industria 
italiana quale che sia l'aumento dei 
salari che verrà contratto nei 
prossimi mesi. Nell’uno o nell’altro 
caso, non sarà l’esito delle battaglie 
contrattuali a determinare il destino! 
dell’industria italiana. 

Le minacce del padronato sono 
chiare, ma non altrettanot fondate. 
La questione vera è quella che il 
padronato sembra eludere, e cioè la 
misura in cui il padronato italiano 
saprà affrontare le contraddizioni 
che l’attuale fase di sviluppo del 


paese oggi pone. 
A.G. 


1970 uguale 100) 


1974 1975 
128,0 109,0 
117,4 108,8 
125,8 107,5 
126,0 113,7 
129,9 105,6 
122,6 109,8 
131,8 116,3 

75,8 5 
130,1 E; 
131,0 4 
112,5 3 
103,3 ò 


Industria manifetturiera 


55,1 


28,2 
57,4 


141,3 


1974 
Ingrosso AI consumo 
luglio 2,3 2,0 
agosto 1,8 2,2 
settembre 1,4 29 
ottobre 1,1 179 
novembre 0,3 19 
dicembre 0,1 0,8 


Tab.4 - Modificazioni del tasso di sconto in alcuni paesi 


Paesi che hanno ridotto il tasso di sconto 


Data Variazione 
Giappone 12.8.75 Dall'8 al 7,5% 
Germania i 15.8.75 Dal 4,5 al 4% 
Paesi Bassi 15.8.75 Dal 6 al 5,5% 
Danimarca 18.8.75 Dall'8 al 7,5% 
Belgio 20.8.75 Dal 6,5 al 6% 
Svezia 21.8.75 Dal 7 al 6% 
Svizzera 22.8.75 Dal 4,5 al 4% 
Francia 4.9.75 Dal 9,5 all'8% 
Italia 13.9.75 Dal 7 al 6% 
Fonti 


Tab.1 - Mondo economico, 1975, n.33, pag.20 
Il Giorno, 11.9.75, pag.6 


Tab. 2 - Tabelle... 
Mondo economico, Congiuntura Italiana,-1975, n.29-30 


Tab. 3 - Mondo economico, Congiuntura italiana, 1975, n.33-34 


Tab.4 - Mondo economico, 1975, n.34, pag 33; e n. 31-32, pag.28 


gennaio 
febbraio 
marzo 


aprile 
maggio 
giugno 


luglio 


Tab.3 - Andamento dei prezzi (variazioni percentuali rispetto al mese precedente) 


Ingrosso 


1975 


AI consumo 
178 
1,5 


SD 


Paesi che hanno aumentato il tasso di sconto 


Gran Bretagna 
Canadà 


Data 


« 25.7.75 


3.9.75 


Variazione 


Dal 10 all'11% 
Dall'8,25 al 9% 
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otidiano 


dei lavoratori 


Mi Il quotidiano 


delle lotte operaie di Silverio Corvisieri 


L'insurrezione antifascista coronò nell'aprile 1945 
l'unica esperienza di lotta armata del movimento 
yperaio italiano e una delle pochissime, in generale, del 
movimento Operaio dell'occidente capitalistico. Si 
ratta perciò di una preziosa esperienza che merita una 
conoscenza approfondita per coglierne il valore, i 
problemi e i limiti. Non si può dire che fino ad oggi sia 
tata prestata la. necessaria attenzione allo studio 
lella lotta armata avviata dopo l'8 settembre 1943 e 
conclusasi trent'anni fa. C'è stato, naturalmente tutto 
in fiorire di saggi e di memorie su singole fasi o su 
singole persone della Resistenza; il cinema si è 
fipetutamente occupato della lotta partigiana sulle 
montagne e delle imprese dei Gap nelle città, ma, in 
genere, ha tentato lo sfruttamento in chiave spet- 
acolare dell'azione antifascista 
Ha indubbiamente pes in tutto questo, il 
pacifismo dei maggiori partiti del movimento operaio: 
perchè analizzare, studiare, propagare la lezione della 
otta armata quando si preferisce. predicare la «via 
pacifica al socialismo»? Va però anche detto che, a 
inistra del Pci, si è troppo spesso preferito riallacciarsi 
ila Resistenza in modo troppo schematico, attraverso 
ina esaltazione  acritica, una mitizzazione 
ngiustificata. Il dibattito politico e storiografico sulla 
Resistenza è stato sempre molto ricco per quanto 
figuarda i rapporti e i conflitti tra i vertici dei partiti; si 
invece registrato uno scarso interesse per altri aspetti 
‘he sono poi, in ultima analisi, più interessanti da un 
punto di vista di classe. Si pensi, ad esempio, agli studi 
ondotti sulle «zone liberate» quasi sempre 
araterizzati da un taglio cronachistico o, comunque, 
non inquadrati nell'ottica maoista delle «basi rosse». 
Non pretendiamo qui di superare questo ritardo per 
vanto riguarda la lotta armata ma, più sem- 
licemente, di indicare ‘alcuni nodi e alcuni in- 
Segnamenti da tenere ancora oggi presenti almeno 


ci compra Agnelli 
COMPRACI ome base per studi più organici 
Alla lotta partigiana prese!» parte non soltanto i 


TU omunisti ma anche formazioni legate ad altri partiti 
sopratutto al partito d'azione) e anche «apolitiche», 


MIlquotidiano 
delle lotte 
degli studenti 


mIlquotidiano 
dell’autoriduzione 


wIlquotidiano 
della liberazione 
della donna 


MmIlquotidiano 
delle lotte 
dei soldati 


Slamo 
un giornale diverso 


. Non 
cì compra Cefis 


Non 


NON COMPRATELO 


\Cenni storici sulla preparazione, l’avvio 
e lo sviluppo della lotta armata dei 
! lcomunisti nella Resistenza 


ma non c'è dubbio che l'apporto dei comunisti fu 
determinante. Per inquadrare i termini della questione 
basta ricordare che mentre furono 42.000 i 
«garibaldini» morti nella Resistenza, i partigiani 
democristiani che subirono la stessa sorte furono 
soltanto 3.000. Occuparsi, quindi, dei comunisti, 
significa occupaersi della forza egemone, sotto ogni 
profilo, nella lotta armata. 

La prima domanda che può sorgere, e alla quale 
conviene dare risposta, riguarda il perchè i comunisti 
furono i primi e i più preparati, dopo 1’8 settembre, ad 
avviare la lotta armata. È noto che, come partito, si 
trattava allora di una forza molto modesta; anche dopo 
la caduta del regime fascista e la liberazione dei 
detenuti, il Pci contava poche migliaia di militanti. 
Come mai, dunque, potè mettersi alla testa, con molta 
rapidità, del movimento, dapprima molto stentato, poi 
sempre più robusto dei partigiani? Da dove venivano i 
quadri politici, ma anche militari, di ; quel' partito? 
Come mai Longo ebbe tanta audacia nel riqualificare le 
«bande» partigiane in «divisioni», cioè nel dare «come 
anticipo anche sulla realtà effettiva- una struttura di 
«esercito popolare» a quelle che, all’inizio, potevano 
apparire aggregazioni miste di sbandati e di pionieri 
isolati?. 

È importante dare risposta a queste domande, 
soprattutto se si è convinti che lo stato borghese si 
abbatte e non cambia, che la lotta armata è la forma 
più elevata della lotta di classe. Non esiste la possibilità 
di una trasformazione magica, di un brusco passaggio 
dalla lotta pacifica a quella militare. E, in effetti, il Pci 
potè presentarsi relativamente preparato a quella 
scadenza perchè essa non costituiva una «sorpresa», un 
avvenimento imprevisto; in secondo luogo il Pci 
contava, già all'inizio della Resistenza, su una rete di 
quadri che avevano già fatto altre esperienze di lotta 
armata (in particolare nella guerra civile 
spagnola). Ma il punto di partenza deve essere 
teorico- politico. Il Pci nonostante la degenerazione 
stalinista, aveva conservato alcuni capisaldi 
dell'impostazione terzinternazionalista della lotta di 
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classe. Sorti nella prospettiva di una rivoluzione 
imminente e sulla base della vittoriosa insurrezione in 
Russia, costretti poi a fronteggiare l'offensiva 
reazionaria dei fascisti sul terreno dello scontro fisico, i 
quadri e i militanti comunisti, fin dall'inizio, dovettero 
cimentarsi con i problemi della lotta armata. La 
successiva esperienza, quella deglivinni più bui della 
clandestinità assoluta, contribuirono alla formazione 
di rapporti e di strutture fortemente centralizzati, 
facilmente convertibili a nuove forme di lotta. La stessa 
persecuzione imposta dal regime fascista attraverso 
pesanti condanne al carcere non mancò di forgiare 
quadri e militanti disposti a sopportare i sacrifici e i 
rischi più gravi. 

Non bisognadimenticare cheil successo avuto dal Pci 
nella lotta armata non risultò in modo indolore, quasi 
da una ovvia e scontata conseguenza di una linea 
teorico-politica, ma al contrario, da una complessa 
dialettica, da tentativi sfortunati, da non pochi con- 
trastie resistenze. 


Sul piano teorico nel Pci nessuno si azzardòa parlare 
di vie pacifiche al socialismo in modo chiaro fino al 
1956. E, certamente fino alla «svolta di Salerno» nei 
militanti era certo che l'abbattimento del fascismo, 
considerato come passaggio verso l'abbattimento del 
capitalismo (a volte addirittura coincidente con questo) 
non era concepibile all'infuori della lotta armata. C'è di 
più: il Pci inviava regolarmente quadri e militanti alle 
scuole militari funzionanti a Mosca per iniziativa della 
terza Internazionale. All’interno del partito, poi, tutti 
studiavano le esperienze di lotta armata fatte dai 
proletari e dai contadini di ‘altri paesi a cominciare, 
ovviamente, dalla rivoluzione russa. 

Grande attenzione veniva prestata alle pagine che i 
classici del marxismo, ‘come conferma Longo 
(prefazione di «Sulla via dell’insurrezione», pp8-9, 
Editori Riuniti), avevano dedicato alla «lotta del popolo 
rivoluzionario francese, dei gueri/leros spagnoli, della 
Comune di Parigi, delle rivoluzioni russe e anche alcuni 
aspetti delle guerre del Risorgimento italiano». 
Commentando la disfatta dell’esercito piemontese a 
Novara, il primo aprile 1949 Marx aveva scritto: «I 
piemontesi hanno commesso un errore enorme fin 
dall’inizio, contrapponendo agli austriaci soltanto un 
esercito regolare e volendo condurre una guerra or- 
dinaria, borghese, onesta. Un popolo che vuole 
conquistarsi l'indipendenza non deve limitarsi ai mezzi 
di guerra ordinari. L'insurrezione in massa, la guerra 
rivoluzionaria, la guerriglia dappertutto, sono gli unici 
mezzi con i quali un piccolo popolo può vincere uno più 
grande, con i quali un esercito più debole può far fronte 
a un esercito più forte e meglio organizzato». Marx 
chiariva anche che «la rivolta delle masse, l’in- 
surrezione dal popolo... sono mezzi la cui applicazione 
presuppone il terrore rivoluzionario». 

I quadri e i militanti comunisti studiavano questi 
testi ovunque si trovassero, anche nelle difficili 
condizioni della prigionia o del confino come è stato più 
volte da Secchia e da altri. Ma il problema della lotta 
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armata si pose al Pci, anche negli anni della più dura operai.non.è una:Situazione rivoluzionaria ma 
dominazione fascista, non soltanto a livello teorico ma? reazionaria; di conseguenza le, concezioni di Pastore 
anche pratico. Si trattava innanzi tutto del modo dil rappresentano una concessione alla passività di chi ha 
affrontare le spie e i provocatori che il regime fascista perduto ila fiducia in sè stesso e che quindi spera in 
riusciva spesso a infiltrare nell'organizzazione clan4tutto: nel terrore individuale nello smettere di lavorare, 
destina; sono noti numerosi episodi di autodifesa dainella.. democrazia. liberatrice. I ragionamenti di 
questi dannosissimi personaggi. Ma questo era ancoraffogliatti sotto molti aspetti; non fanno una grinza ma 
un aspetto secondario. Importante, invece, fu lalegli dimenticava semplicemente, di dare una risposta al 
polemica, all’interno del Pci, sulla opportunità dilproblema reale che non era certamente quello di dar 
condurre azioni armate anche in una situazione nonlvita: a qualche movimento insurrezionale, ma di ac- 
rivoluzionaria, e anzi in una situazione arretrata comelcompagnare la lenta ed articolata azione per risvegliare 
quella creatasi in Italia dopo il 1926. Non bisognalil proletariato: e per riorganizzarlo, con una pratica di 
dimenticare che, in quel difficile periodo, anarchici edllotta armata che difendesse quell’azione per quanto 
elementi di Giustizia e Libertà teorizzavano e qualchépossibile dalla violenza fascista. 
volta praticavano l’«azione esemplare» con gli esplosivi). Sull'argomento tornò allora il giovane Secchia: «Che 
o le rivoltellate, d'altra parte anche gli elementitcosa si. intende per terrorismo? Nessuno pensa agli 
comunisti e socialisti, per lo più rimasti isolatiattentati individuali, colpi di rivoltella, uccisione di un 
dall’organizzazione, sentivano il morso dell’imifascista: ma si pensa alla possibilità di far scoppiare le 
pazienza. rivoluzionaria. ‘agitazioni dove vi è del fermento e si pensa alla 
Nella conferenza del Pci (che allora come è noto, sipossibilità di allargarle, di portarle più avanti dove esse 
chiamava Ped'1) svoltasi nel gennaio 1928 in Svizzera{Sono.già scoppiate». Secchia fa quindi un esempio: «Se 
si accese un vivace dibattito tra i sostenitori di una sid$i scegliesse una sera in cui gli operai escono dopo aver 
pur limitata lotta armata e quanti, invece, bollavandricevuto la busta paga senza soldi e con, per giunta 
queste posizioni come identiche a quelle del terrorismdl’indicazione di un debito da pagare alla ditta, e si 
avventurista. È interessante osservare come tra jYenisse, a parlare davanti agli stabilimenti, i fascisti 
sostenitori della lotta armata ci fosse, oltre a ufi$tessi danneggiati ‘anch’ essi nei loro interessi, 
dirigente allora abbastanza influente come Ottavioàscolterebbero; ma non tutti però e quindi scop- 
Pastore, anche Pietro Secchia, allora giovane dirigent@ierebbe inevitabilmente un conflitto con coloro che 
della Fgci che -sotto la guida di Longo- conduceva una$ono meglio trattati; ci sarebbero collutazioni e spari 
grezza ma combattiva lotta da posizioni di sinistraontro l'oratore; allora gli operai che sono presenti che 
contro la direzione Togliatti-Tasca (filo-buchariniana®anno ascoltato, non fuggirebbero, una parte almeno 
non fuggirebbe; naturalmente noi dovremmo 


i i ARES sx dOSsedere una nostra preparazione di i 
Ottavio Pastore, in un ampio intervento, criticò l6j;f . è E 14 ; e dipardio pa 
} } SUGE ifendere gli oratori. Ma il conflitto che nascerebbe in 
tesi preparatorie della conferenza laddove liquidavano; uella sera, avrebbe un estensione l’ind + 
«subito, senz’altre alcune idee che si sono formate tra ij 7 Sortino: 


compagni....sulla possibilità di una maggiore azione i ADORO tutto questo in un momento in cui la 
5 par n i i i massa è già in agitazione». (2) 
Italia... perchè il partito comunista non può comin: 
ciare a mettersi sul terreno della lotta armata? Sul Come si vedesitratta di discorsi abbastanza ingenui, 
questo terreno il partito non ha mai fatto molto... iha accompagnati com'erano a una critica del distacco 
partito italiano non ha ancora acquistato la mentalitàlel Centro del partito, ormai all’estero, dalla base e da 
necessaria per condurre questo genere di lotta. Mi pardna critica alle aperture verso le forze democratico- 
che sia invece necessario cominciare ad abituarsi anchgorghesi, della direzione Togliatti-Tasca., in quella 
a questo genere di lotta, che deve diventare abituale inonferenza suonarono come l’espressione della parte 
noi come la diffusione del manifestino... Pongo quindfiù giovane e più combattiva del partito che non voleva 
il problema così: non credo alla efficenza degli attentati&Ssegnarsi ali . , assività sotto il tallone fascista. 
individuali, cioè degli atti terroristici, ma credo che sia Grieco,, concludendo il dibattito, dedicò ampio 
venuto il momento in cui questa grave crisi si possanoPazio alla critica contro la sinistra, e in particolare 
determinare alcuni scoppi di insurrezione popolarej®ntro i discorsi sulla lotta armata cercando di bollarli 
penso che questi scoppi non si può attendere che si9me concessioni al terrorismo anche se poi, rispon- 
producano da sè... Perchè allora promuoviamo deglf®ndo .a Secchia, riconobbe che era compito dei 
scioperi e non vogliamo promuovere qualchéomunisti difendere la loro ppossibilità d'azione e le 
movimento di questo genere?... Perchè allora nomBitazioni dei lavoratori. 
possiamo e dobbiamo prevedere se non sia giunto il Queste schermaglie non ebbero rilevanti con- 
momento di provocare dei movimenti insurrezionaligUenze pratiche ma, indubbiamente, non sono da 
Movimenti di questo genere possono avvenire nelle©Nsiderarsi prive di qualsiasi significato se è vero che 
campagne». (1) Molto più tardinella guerra civile in Spagna e poi nella 
Nella replica Togliatti aveva buon gioco nefesistenza, furono proprio i Longoe i Secchia a giocare 
? i ruolo di protagonisti mentre mentre i Togliatti e i 


polemizzare con Pastore ricordandogli che una?! 
situazione in cui i contadini sono «più attivi» deglilrieco, sottovalutarono la lotta armata e privilegiarono 


del partito. 


I A RAT NA | 


i momenti diplomatici e istituzionali della battaglia 
politica. 

Grande importanza pratica ebbed invece laa guerra 
civile in Spagna dove un gran numero di comunisti si 
addestrò non soltanto all’uso delle armi ma anche alla 
conduzione di una particolare forma di guerra - 
appunto la guerra civile- in cui più intrecciati sono i 
momenti militari con quelli sociali e politici. Moltissimi 
dei comandanti partigiani della Resistenza si 
forgiarono nella lotta contro Franco e contro i suoi 
eserciti. Altre esperienze minori vennero fatte ((ad 
esempio anche in Etiopia schierandosi dalla parte del 
popolo aggredito dall’imperialismo italiano) prima 
dello scoppio della seconda guerra mondiale. Poi, 
durante l'occupazione nazista della Francia, molti 
comunisti italiani parteciparono ai primi Gap della 
Resistenza francese. (i franc-tireurs) aquisendo così 
una decisiva esperienza che avrebbe poi caratterizzato 
la lotta armata nelle città italiane. 

Pietro Secchia ha raccontato come anche nelle isole 
di Ponza e di Ventotene i comunisti confinati curassero 
la loro preparazione militare nei limiti del possibile:... 
come già nelle carceri, insieme agli altri corsi ne 
avevano organizzato uno a carattere militare. Esso si 
svolgeva col solito sistema dei gruppi a tre. Il capo 
gruppo insegnante era quasi semmpre un ex-ufficiale 
dell'esercito od un compagno che aveva fatto la sua 
esperienza di combattente in Spagna o in altri paesi; 
qualcuno, come Antonio Cicalini, aveva frequentato 
accademie militari in Unione Sovietica. Tra gli in- 
segnanti era quel Walter Audisio di cui si sentirà poi 
parlare nella Resistenza e tra gli allievi c'erano 
Giovanni Pesce che diventerà il famoso comandante dei 
gappisti di Milano e di Torîmro, Celso Ghini che sarà il 
comandante partigiano nelle Marche, Gino 
Scaramucci che lo sarà in Umbria, ed altri ancora. 

Nelle isole si studiavano i testi più usati allora nelle 
accademie militari (gli ex-ufficiali confinati facevano 
richiesta di questi libri e le autorità pensavano soltanto 
che volessero tenersi aggiornati per un futuro rein- 
serimento nell’esercito...). Si leggeva e si discuteva sui 
classici come Clausewitz, Marselli, ecc. ma anche su 
alcuni volumi sulle manovre delle piccole e grandi unità 
di quel generale Alessandro Tarbucchi che sarebbe 
diventato comandante militare regionale piemontese 
durante la Resistenza. 


Non bisogna enfatizzare la preparazione militare dei 
comunisti alla vigilia della lotta armata antifascista, 
ma non c'è dubbio che poter disporre di alcune cen- 
tinaia di quadri che per anni si erano occupati del 
cosidetto «lavoro sportivo» (cioè militare) sia 
frequentando scuole di partito in francia, in Germania 
(prima di Hitler) e in Urss, sia partecipando alla guerra 
civile in Spagna, ccostituì un grosso vantaggio rispetto 
a qualsiasi altra forza. Gli stessi ufficiali sbandati che, 
fin dall’inizio parteciparono alla Resistenza non 
poterono avere un ruolo paragonabile a quello dei 
comunisti se non altro perchè erano stati formati in 
previsione di una guerra «regolare e non della guerriglia 
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partigiana. Per non dire poidell’assolutaincapacità di 
comprendere come la forza della gueerriglia consista 
nel saper stabilire legami profondi con le masse 
popolari al cui interno si opera. 

Non bisogna tuttavia pensare che l’avvio della 
lotta armata sia stato facile. Al contrario ogni passo fu 
compiuto con grande sforzo e a prezzo di gravi sacrifici. 
Problemi di orientamento politico e problemi di 
inesperienza si intrecciarono, ostacolando l’azione 
militare soprattutto nei primi mesi. 

Il problema politico principale era quello dell’at- 
tesismo che si presentava sotto varie maschere. La più 
diffusa, e anche la meno preoccupante era quella 
dell'opportunismo personale di quanti avrebbero 
voluto limitarsi a sopravvivere nella clandestinità in 
attesa della liberazione da parte. delle truppe 
anglo’'americane. Ma c’era l’attesismo più grave, 


quello strategico dei partiti antifascisti della borghesia 


(e soprattutto della Dc e del Pli) che erano spaventati 


. alla sola idea del popolo in armi e dell’insurrezione 


popolare. Una particolare forma di attesismo fu quella 
degli ufficiali monarchici rimasti nelle zone occupate 
dai tedeschi; questi «professori di arte militare» come li 
definì beffardamente Longo, «pretendevano di dare 
inizio alla guerra partigiana incominciando dagli 
esercizi di caserma». (4) Un argomento portato dalla 
borghesia antifascista per tentare di tenere sot- 
toxcontrollo la nascente lotta armata, fu quello della 
cessazione dei rifornimenti ma i dirigenti 
comunisti fecero capire che gli aiuti materiali e 
finanziari non dovevano essere rimessi «al buon cuore 
dei ricchi e dei potenti» ma dovevano costituire un 
dovere da imporre «con le buone, ma anche con le 
cattive, se necessario». (5) 


Questa atmosfera attesistica, tuttavia, ebbe 
ripercussioni anche nel Pci. La direttiva del partito 
affinchè ogni cellula desse, alla lotta armata, il dieci 
per cento dei quadri e il quindici per cento dei militanti 
non fu sempre rispettata. Secchia ammmette che i 
dirigenti del Pci furono «sempre insoddisfatti del 
numerodi iscritti al partito che riuscivano ogni mese ad 
inviare nelle formazioni dei partigiani combattenti; il 
nostro sforzo dal primo all’ultimo giorno fu sempre teso 
ad aumentare tale numero, denunciammo aper- 
tamente i risultati non soddisfacenti in tale direzione e 
della stessa leva dell’insurrezione». (6). 

La scarsa esperienza contribuì a rendere più faticoso 
l’inizio della lotta armata. Sulle. montagne avevano 
trovato rifugio una grande quantità di soldati che, dopo 
l'8 settembre, non si erano voluti unire ai fascisti 
rimessi in piedi dai tedeschi; ma questé «ribelli» non 
erano ancora dei partigiani; spesso, al primo pericolo 
di rastrellamento, si disperdevano. 

Un documento dei responsabili militari alla 
federazione di Bologna, pubblicato da Secchia nella 
sua raccolta, ci aiuta a comprendere il tipo di problemi 
che allora si ponevano un po’ dappertutto. (7) 
Nel documento, che riguarda il periodo settembre- 
dicembre 1943, si rileva innanzitutto come all’inizio di 
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settembre l'attività militare fosse quasi nulla; iGap eMamento tra popolazione e tedeschi che era eminen- 
lavoro nell'esercito erano stati appena impostatitemente nociva per lo sviluppo di tutta la nostra azione 
l'armamento consisteva in sei rivoltelle di cui quat Ipolitica». Il documento, nella parte finale, lamenta che 
vecchie e in pessime condizioni. In questa fase si ebbi ‘Bologna «nonsi.è applicata la decisione del partito di 
troppa fiducia nella possibilità di lotta delle forZgare ai Gap edai partigiani il quindici per cento degli 
badogliane e monarchiche ma, subito dopo l’8 sefiscritti» (allora gli iscritti a Bologna erano 500‘mentre 
tembre, i comandanti militari si squagliarono atLjj addetti» alla lotta armata erano soltanto una 
bandonando a se stessi i soldati. In proposito Tjuarantina). 
documento osserva : «Una delle nostre debolez2 In)generale la linea seguita dal Pci fu quella di 
principali fu che non riuscimmo a trattenere eformare nelle città i Gap con elementi di partito (con 
organizzare nelle nostre montagne nessun gruppo (oche: eccezzioni) e con una notevole autonomia 
soldati fuggiaschi» la causa del ritardo con il qualbperativa mentre nelle montagne si inviavano dei nu- 
questo problema fu posto nel partito. clei che funzionassero da avanguardia politica ed 
I primi tentativi di formare bande partigiane nellprganizzativa dei partigiani senza partito e dei soldati 
zona non furono coronati da successo. Alla fine {sbandati. All’inizio sulle montagne trovarono rifugio, 
ottobre -ricorda il documento - «i primi partigiafeome abbiamo detto, non soltanto quelli che volevano 
partirono da Imola per la montagna, vi restarono dulottare contro i nazifascisti ma anche quanti si 
giorni e poi i primi abbandonarono il posto e ritolimitavano a volersi sottrarre al nuovo potere fascista e 
narono alle loro case». Anche il secondo tentativo faltedesco. 
nonostante una migliore scelta degli uomini (ca I progressi comunque non si fecero attendere. Partiti 
maggiore presenza di elementi comunisti). Il gruppoltome abbiamo visto in condizioni penose, nella 
era da poco insediato quando una banda partigiafprimavera del '44 si poteva già parlare come fa Longo, 
proveniente dalla Toscana e rimasta senza viveri, sedi una «consistenza e una estensione nazionali » della 
procurò prendendoli ad un contadino e, quindResistenza »con caratteristiche ormai ben definite, che 
determinando l'ostilità della locale popolazione ri$ono poi quelle che resteranno sostanzialmente, fino 
confronti dei partigiani. Il gruppo emiliano, allofall'insurrezione». È appunto nella primavera del ’44 
decise di ritirarsi senza sparare un colpo rifugiandosi&ghe le formazioni partigiane, fino allora isolate e 
città e dimostrando «così di non avere la forza Wisperse, cominciano a cercare i collegamenti tra di 
fronteggiare la situazione». (8) loro trovando un «minimo denominatore comune» al 
E interessante proseguire la lettura di quesfilà del diverso orientamento politico. Longo osserva 
documento perchè, essendo le peripezie ivi narraf?° IRONICO in quel periodo «in tutte le formazioni 
piuttosto comuni, aiuta a’ comprendere la co i onfa il principio che il comandante deve essere il più 
plessità del passaggio della lotta armata pur nelfàbace. il più combattivo, quello che più ha contribuito 
condizioni abbastanza favorevoli come quelle segui Ilo sviluppo dell'unità. L'autorità politica e morale del 
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Anche il terzo tentativo, questa volta più consisten?Mazioni cosidette autonome, che avevano una certa 


e con almeno il «battesimo del fuoco» falli per onsistenza nelle Langhe in Piemonte». 
mancanza di una base sufficientemente valida. I dirigenti comunisti, e in particolare Longo, 
Si puntò allora con maggiore impegno in direziofominciano presto a dare una struttura da vero e 
della formazione dei Gap cittadini. Le prime azioproprio esercito popolare a quello che, inizialmente, 
attentato dinamitardo contro la sede del coman@ra una disordinata presenza di bande armate: «Così 
tedesco a Bologna, altro attentato contro un bordelìbbiamo parlato di ’brigate’, di ’organi di governo’, 
riservato ai tedeschi. Ma anche nel caso dei Gapli ‘unità di manovra’, quando si delineavano 
problemi iniziali furono molto rilevanti. Non fu facilincora solo le condizioni per passare al grado 
ad esempio, far accettare la necessità degli «esproprisuperiore di sviluppo dell’organizzazione e della 
quella di uccidere, a freddo, i nemici. Osservandobtta. Che le nostre anticipazioni non fossero fan- 
documento: »Negli uomini che attualmente corfasie, ma reali possibilità, lo dimostra la costatazione 
pongono i nostri Gap riscontriamo ancora ufhe a quelle anticipazioni hanno sempre seguito i 
debolezza fondamentale che è il residuo di un falfatti, e, spesso, più numerosi e più presto di quanto 
sentimentalismo e cioè l'incertezza, anzi l’avversiofici stessi sperassimo».(11) Ancora Longo precisa che 
per azioni di espropriazione. Il concetto che essi hanmentre nei primi mesi si reagì decisamente contro «i 
è che un comunista non può agire come farebbe @randi assembramenti» in montagna «che erano più 
rapinatore e in questi casi essi non vedono che la formissembramenti di sbandati che di combattenti, 
dimenticando la sostanza. Altra debolezza è quella clipesso con moglie e figli al seguito», più tardi, 
non siamo ancora riusciti a concludere la sopressiofuando lo sviluppo della rivolta popolare e il grado 
con la rivoltella di alcuni capi fascisti«. (9) ‘aggiunto dall’organizzazione militare consigliarono 
In ogni caso anche le prime azioni ebbero Unon esitammo a raccomandare il passaggio a forme 
risultato, quello di «rompere ogni forma di adaiù elevate di organizzazione, alla brigata, alla 


divisione, alla sistemazione militare di zone, senza 
mai dimenticare che caratteristica fondamentale, 
quasi esclusiva della guerra partigiana, è il 

movimento, non il presidio, è l’attacco, non la difesa» 
(12) 

La lotta armata, ovviamente, veniva sempre in- 
trecciata con la lotta politica e sociale, con i grandi 
scioperi, con gli assalti ai forni da parte delle donne 
protette dai Gap, con l’organizzazione per rispondere 
ai bisogni più urgenti delle masse. Nell'inverno del 
'44, quando fame, freddo, rappresaglie naziste e 
bombardamenti alleati rendevano impossibile la vita 
nelle città, fu data come indicazione quella di 
«rifornirsi» di carbone e di legna nei depositi delle 
stazioni e nei parchi pubblici e privati. Le Sap, 
squadre di difesa operaia, vigilavano armate, mentre 
nelle ore di oscuramento nei parchi e nei viali la 
gente faceva la legna. In proposito non mancaronole 
proteste dei «più timorati componenti» del Cln che 
volevano rispettare le disposizioni municipali sul 
rispetto dei fiori, erbe e piante nei parchi pubblici. 

In questa fase l’attesismo, che era sostanzialmente 
espressione della paura borghese verso il risveglio e la 
lotta armata delle masse, tornò a manifestarsi sotto 
forma di accettazione di proposte di «tregua», di 
«mutuo rispetto», di «non aggressione» tra partigiani 
e tedeschi. Erano esponenti della Chiesa e dell’in- 
dustria a farsi portatori di queste proposte che 
cozzavano contro  l’esigenza  dell’intensificazione 
massima della.lotta armata. Osserva ancora Longo: 
«Non potendo più scongiurare il movimento popolare, 
cercavano (gli attesisti ndr) di contenerlo e, 
soprattutto, di impedire che si creassero le condizioni 
perchè, a liberazione avvenuta, la direzione della vita 
nazionale potesse passare alle forze popolari. Per 
questo osteggiavano ogni estensione del movimento 
partigiano e del movimento popolare, ogni 
allargamento e consolidamento della rete dei Clin e 
dei vari organismi di lotta e di organizzazione di 
massa alla base» (13). 

Una delle forme più sottili di attesismo era quella 
che si mascherava dietro il pericolo delle rappresaglie 
naziste. In particolare dopo l'attentato di via Rasella 
e la strage delle fosse Ardeatine, questo tipo di 
sabotaggio della lotta armata si fece sentire con forza 
particolare. 


In montagna le divergenze ideologiche e politiche 
tra le varie formazioni partigiane -laddove 
operavano, appunto, partigiani garibaldini e, a poca 
distanza, partigiani «autonomi» o democristiani - 
potevano dar luogo a conflitti di notevole gravità. 
C'era innanzitutto il problema dei «lanci», cioè delle 
armi, cibi, vestiti paracadutati dagli anglo-americani: 
questi ultimi preferivano sistematicamente aiutare le 
formazioni democristiane lasciando nelle maggiori 
difficoltà quelle di sinistra. È comprensibile che, in 
una situazione del genere, si potesse arrivare anche a 
scontri armati tra partigiani pur di mettere le mani 
su quanto era indispensabile per sopravvivere e 
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combattere. Ma in alcune fasi è accaduto anche di 
peggio come, ad esempio, nella Val d’Ossola allorchè 
le formazioni democristiane di Di Dio e Cefis 
stipularono un accordo con i nazifascisti consentendo 
loro una tranquilla ritirata con il risultato che, 
successivamente, i partigiani garibaldini dovettero 
subire gravi perdite proprio ad opera di quei 
nazifascisti che si erano lasciati andare in modo 
irresponsabile. 

Fatti del genere, con il loro carico di morti e di feri- 
ti, pesavano, a volte con molta asprezza sui rapporti 
tra le diverse organizzazioni. 

‘ Bisogna del resto tener presente che la. Resistenza 
fu, in gran parte, una «guerra per bande»: il Cln, il 
comando unificato, il commissario politico ebbero la 
loro importanza ma non riuscirono mai ad eliminare 
del tutto il «particolarismo» che è insito nella 
«banda». Esisteva una specie di spirito di corpo; 
ciascun gruppo di partigiani riteneva se stesso il 
migliore; fortissimi erano i legami con il capo che, 
come sappiamo, era normalmente quello più audace 
e più capace. In questo clima potevano sorgere 
contrasti non soltanto tra formazioni partigiane 
controllate da partiti diversi, ma anche tra for- 
mazioni garibaldine. È il caso, ad esempio, della 
vivace polemica del novembre 1944 circa la 
delimitazione della zona in cui operavano Cino 
Moscatelli commissario del «raggrup- 
pamento divisione di assalto Garibaldi Valsesia- 
Cusio-Ossola- Verbano» Livio (Paolo Scarpone), 
ispettore del comando dello stesso raggruppamento; 
Gemisto (Franco Moranino), comandante militare 
della 12° divisione; Walter (Domenico Bricarello), 
commissario politico della 2° Brigata; Pesgo (Mario 
Vinzio), comandante della 82° brigata «Osella». Si 
dovette arrivare, dopo numerosi «screzi», ad una vera 
e propria trattativa con la firma di una «convenzione» 
per precisare le rispettive «zone» e assumere l’im- 
pegno di fare «opera di educazione dei rispettivi 
uomini». Nonostante questo patto, racconta Secchia 
(14), «screzi e dissensi più o meno aperti o velati 
continuarono si può dire sino alla fine della guerra di 
liberazione». 

In realtà sullo sfondo stavano anche dissensi 
politici. Nel caso che stiamo esaminando per 
esempio, i problemi di «giurisdizione» erano la 
proiezione di un diverso modo di intendere i rapporti 
tra Pci e altri partiti del Cln, tra operai e «padroni 
antifascisti». In un rapporto inviato a Secchia, ad 
esempio, Cino Moscatelli 1'11 novembre 1944, cioè 
dopo l’accordo su menzionato, parla in termini assai 
poco lusinghieri delle altre formazioni partigiane 
garibaldine (dice che sono in via di disgregazione 
etc.) e poi precisa: «Mi risulta che i Comitati locali di 
liberazione oltre a essere oggetto di scherno da parte 
delle formazioni, le quali ‘impongono a loro ogni 
soppruso con la minaccia del mitra’ (parole del 
rappresentante biellese) non fanno un lavoro in- 
terpartito, o meglio, nel partito in seno ad essi brilla 
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per la sua assenza se non addirittura in opposizione È alcontenti, non convinti di doversene privare. Il 
tutta l’attività dei Comitati stessi.» (15). Moscatelli fazzoletto rosso non deve essere tolto, anzi abbiamo 
lamenta poi perchè nel Biellese le formazioni pa iegato che esso rappresenta il distintivo delle nostre 
tigiane sarebbero troppo «esose» con gli industriali iBrjgate garibaldine, come la camicia rossa carat- 
materia di «imposizione fiscale» e durante lbrizzava i primi garibaldini.La grande maggioranza 
agitazioni sindacali: «Si sarebbero inoltre verificabJuta con il pugno chiuso, abbiamo insistito sulla 
dei casi in cui mentre da una parte vi erano operai pportunità del saluto militare, ma con pochissimi 
padroni soddisfatti di una vertenza che loro conk.uitati. Caro Piotr, se tu dovessi fare un viaggio 
sideravano risolta, i partigiani avrebbero impostà,me ‘il nostro in queste valli, ‘ti renderesti conto di 
altre condizioni considerate assurde da entrambe juale influenza godono le nostre formazioni e il 
parti interessate«. : dotere che hanno sulle popolazioni. Anche la 
Moscatelli conclude chiedendo .. *NSopolazione saluta quasi tutta con il pugno chiuso: 
inchiesta del centro del partito sull'attività dé mini, donne, vecchi e bambini, AI passaggio delle 
compagni biellesi che accusa di settarismo e dè icchine del comando per le strade di questi paesi, 
estremismo. IU a gente si ferma salutando col medesimo sistema... 
È interessante conoscere le osservazioni svolte d Di conseguenza per essere sincero non nego di vedere 
Livio (Paolo Scarpone) nell'affrontare la situazione lfuesto con una certa soddisfazione, perciò sono certo 
un rapporto a Secchia: il rapporto, giunto qua$he peccherò in questo mio compito» (16). Il compito 
contemporaneamente a quello di Moscatelli suj cui parla Scarpone era quello di mettere fine al 
partigiani del Biellese, dimostra come anchefettarismo» e all’«estremismo» ma, come è evidente 
partigiani della Valsesia (appunto di Moscatellijala lettura di queste righe, appena giunto sulla 
presentassero analoghe «deviazioni» (dalla linekna era rimasto contagiato dal «male» che doveva 
ufficiale) di tipo «settario» ed «estremistico». Iistirpare. 
realtà, è altamente probabile che uno studio ap? Era in questo clima che maturava la famosa 
profondito della vita partigiana ci condurrebbe all oppiezza» che sarà più tardi condannata da 
conclusione che tutti i partigiani erano «settari» @fogliatti per spianare la strada alla sua politica 
«estremisti» nei confronti di ogni forma devisionista. I partigiani, i compagni, le masse 
collaborazione: di classe'o, comunque, diluna linea c )opolari che credevano nella rivoluzione proletaria ed 
non chiariva la discriminante tra una operazioniperavano per essa, accettavano la linea ufficiale del 
tattica di fase e una strategia opportunista. fartito con profonde riserve e come un «trucco», cioè 
Citiamo larghi brani del rapporto di Paolome una concessione tattica momentaneamente 
Scarpone invitando ad osservare come le inizialecessaria, che sarebbe poi stata annullata dallo 
riserve verso le «deviazioni» dei compagni partigiatiluppo del processo rivoluzionario. Questo stato 
si sciolgono, alla fine, in una specie di apologia dellîanimo nei partigiani determinava una linea di 
popolazione che saluta a pugno chiuso; non si faticondotta, come abbiamo visto, duramente an- 
a capire che anche Scarpone, ispettore déborghese e, nella zona citata, anche con episodi 
comando, in fondo al suo cuore pensava come scussi e discutibili. 
«deviazionisti». Egli lamenta che molti partigiafl Ma sta proprio qui la grande positività 
facciano confusione sulla politica delle alleanze déjla Resistenza: in quei due anni il risveglio 
Pci: «Molti pensano che la nostra politica imperniatroletario e comunista fu tale da far conquistare, 
sul Cln sia soltanto una manovra, un trucco, Îbnostante tutto, ‘alle masse popolari un livello di 
grande maggioranza vuol essere a conoscenza dellùtonomia che nessuna politica collaborazionista e 
nostra teoria, vogliono che si spieghi come sarà Îivisionista ha più potuto annullare. Due soli anni di 
società comunista, vogliono lezioni di materialismitta armata, due anni di speranza nella rivoluzione 
storico, di economia, ecc. Abbiamo reagito con forzfoletaria a scadenza ravvicinata, hanno lasciato un 
contro questo modo di vedere insistendo sullîgno profondo, una ricca eredità che la «generazione 
necessità di concentrare tutti i nostri sforzi e le nostîèl *68» ha potuto cogliere e rilanciare. 
energie alla soluzione dei problemi pratici e coll Il . momento più alto della Resistenza 
tingenti. La composizione sociale delle nostîì stato indubbiamente l'insurrezione po- 
formazioni è prevalentemente composta da operablare che permise di liberare le principali città 
contadini, valligiani, studenti e artigiani. L’orieflell’Italia settentrionale prima delle truppe anglo- 
tamento è tutto verso di noi, anche se non hanmmericane e, quindi, di fare opera di giustizia contro 
ancora completa conoscenza di chi siamo e di coslcuni dei principali responsabili della dittatura 
vogliamo. Tutti sono entusiasti dell’Urss, tutliscista. 
vogliono il comunismo. Si ostentano distintivi ell Lo scontro, interno allo schieramento antifascista, 
emblemi con falce e martello, stelle rosse, ec@l fare o non fare l'insurrezione (anche se le 
Abbiamo insistito perchè questi distintivi siano toltlsizioni disfattiste quasi mai si esprimevano 
perchè le formazioni non sono formazioni di partitbertamente) cominciò quasi un anno prima e cioè 
ma bensì del Cln. Ci facevano le facce tristiltorno alla mancata insurrezione a Roma e proseguì 


poi, ininterrottamente, conoscendo un punto par- 
ticolarmente critico dopo il proclama con cui il 
generale Alexander in pratica invitava i partigiani a 
sciogliersi e ad attendere l’arrivo degli alleati. 

«La mancata insurrezione di Roma è il capolavoro 
della politica vaticana» ha scritto uno storico del Pci, 
Roberto Battaglia, nella sua «Storia della 
Resistenza». Il giudizio è esatto; va, semmai aggiunto 
che si tratta del «capolavoro» di tutte le forze che 
avevano a cuore la continuità dello stato e del sistema 
sociale. L'ostilità degli antifascisti borghesi verso la 
lotta armata e l’isurrezione popolare, alimentata e 
sorretta dai comandi alleati e dal Vaticano, a Roma 
riuscì a. prevalere impedendo l'attuazione di una 
insurrezione - già preparata in tutti i particolari dai 
comunisti del Pci e di «Bandiera Rossa», dai socialisti 
e da altre componenti - che avrebbe segnato un 
momento molto significativo di rottura. Alti 
papaveri del regime, non soltanto gerarchi del partito 
fascista, ma anche banchieri, editori, famosi per- 
sonaggi dello spettacolo etc. avrebbero dovuto fare, 
in piazza del Popoolo, la stessa fine fatta da 
Mussolini in piazzale Loreto ‘a Milano. Ma era, 
evidentemente, il significato politico dell’isurrezione, 
della città occupata militarmente dai partigiani, che 
avrebbe sancito una svolta nell'operazione «con- 
tinuità dello Stato» iniziata il 25 luglio 1943 e 
proseguita con la «svolta di Salerno». ) 

È sempre Battaglia ad osservare che, mentre nella 
base partigiana si era convinti che l'insurrezione 
sarebbe scoppiata travolgendo ogni ostacolo e ogni 
intrigo, intervenne «al momento decisivo la 
mediazione vaticana ad evitare l’urto». (17) 

In Vaticano si svolsero le trattative con i tedeschi 
per uno sgombero pacifico della città e per un'intesa 
contemporanea in tal senso con gli alleati avanzati 
dal Sud: «È in Vaticano che si spegne definitivamente 
la speranza dei patrioti di avere un comando militare 
unificato alla testa dell’insurrezione... La ritirata 
pacifica dei tedeschi dalla capitale permise infatti ai 
comandi nazisti di perdere il contatto con la V ar- 
mata alleata, di predisporre una nuova resistenza 
nell’italia centrale da Firenze all’Appennino... Ma 
ancora più che sul piano militare, la mancata in- 
surrezione di Roma pesa sul piano politico:; è infatti 
a Roma che riceve il primo gran colpo la possibilità 
di un governo italiano realmente efficente e il più 
possibile autonomo dagli anglo-americani ...Co- 
mincia da Roma quell’inserimento incondizionato 
delle forze reazionarie nell'orbita degli anglo-ameri- 
cani che così amari frutti dovrà dare in futuro, 
scontato il primo impulso della Resistenza». 


Gli anglo-americani, il Vaticano, i partiti di centro 
e di destra del Cln non volevano l'insurrezione 
popolare a Roma. Ma perchè non la volle anche il 
Pci, che pure, insieme ai comunisti di Bandiera 
Rossa, ai socialisti ete. poteva schierare l'80-90 per 
cento dei partigiani? Era possibile a Roma una 
insurrezione ad opera delle sole sinistre, sia pure 
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condotta sotto l'insegna del Cln, come più tardi al 
Nord, Longo e Secchia avevano progettato di fare nel 
caso in cui non fossero riusciti a superare le 


resistenze all’insurrezione? Uan 
Attorno a questi interrogativi si è sviluppata una 


intensa polemica che dimostra, ancora una volta, 
come nella guerra partigiana, i problemi militari non 
possono essere considerati al di fuori delle valutazioni 
politiche. Nel dicembre del 1953, dopo la pub- 
blicazione del libro di Battaglia, Antonio Cicalini, 
che era stato il responsabile militare del Pci a Roma 
durante la Resistenza, in una riunione tenuta 
all'istituto Gramsci fece una dichiarazione dal tono 
«solenne» per mettere fine a suo dire, alla questione 
della mancata insurrezione a Roma. In questa 
dichiarazione Cicalini afferma che la decisione di non 
fare l'insurrezione a Roma «fu presa all'unanimità 
dalla direzione del partito (nucleo di Roma) in base 
all'esame della situazione politica e militare e 
tenendo conto di un radiomessaggio del compagno 
Togliatti nel quale l'insurrezione era sconsigliata» 
(18) Rivolgendosi per iscritto a Secchia per sapere 
che cosa ne pensasse, Cicalini accludeva alla 
dichiarazione alcuni appunti personali nei quali, tra 
l'altro si afferma: «...l’insurrezione a Roma sarebbe 
stata destinata all’insuccesso; l’insurrezione sarebbe 
stata: o una tragica avventura, o, se l’avessimo 
scatenata all’ultimo momento quando i tedeschi 
avevano già abbandonato Roma, una farsa di tipo 
medioevale, quando i notabili di una città cingevano 
la spada ed andavano incontro all'esercito «amico» 
avanzante per consegnargli le chiavi, dopo che il 
«nemico» aveva sloggiato volontariamente dalla stessa 
città» A queste considerazioni Cicalini ne aggiungeva 
altre come la situazione internazionale (impegno 
americano di creare il famoso «secondo fronte» in 
Francia), la «situazione politica nuova» determinata 
dall'entrata di Togliatti nel governo (situazione che, a 
suo dire, «non richiedeva l'insurrezione a Roma ad 
ogni costo»), il peso prevalente delle forze an- 
tinsurrezionali nel Cln, le perdite che avrebbe 
provocato una «avventura insurrezionale», 

La risposta di Secchia alle argomentazioni di 
Cicalini è interessante se si tiene presente la diversa 
linea di condotta tenuta al Nord e, al tempo stesso, la 
convinzione tutta secchiana, di dover conciliare ogni 
cosa ricorrendo a qualche sofisma. Secchia dunque 
smantella il discorso di Cicalini ricordandogli che 
l'obiettivo dei partigiani era quello di «portare il 
massimo danno alle armate nemiche» e che «non si 
può pensare di insorgere soltanto quando si è sicuri 
al cento per cento che i tedeschi non ritorneranno sui 
loro passi e cioè quando l’insurrezione può essere 
vittoriosa». In merito alle motivazioni sugli accordi 
internazionali per l'apertura del «secondo fronte» e la 
formazione del governo Badoglio-Togliatti, Secchia 
osserva: «questi ragionamenti che fai unitamenti 
anche alla premessa potrebbero lasciare l’impressioni 
che noi stessi, in base a tale situazione nazionale e 
internazionale nuova, fossimo contrari all’in- 
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surrezione, indipendentemente dagli altri parti Su questa questione non ci fù alcuna esitazione. 
mentre più avanti nelle note dirai che non potevanpra l'altro la linea di Longo e di Secchia - quella 
fare l'insurrezione da soli dato che gli altri partflella «interpretazione» a sinistra della politica di 
erano contrari... Gli accordi per il secondo frofiinità nazionale - puntava tutto sulla situazione da 
non li avevano presi con noi e nessuno a noi aveileterminare nella fase del trapasso dall'occupazione 
detto nulla. Nessuno ci disse mai che dovessimazifascista. a. quella anglo-americana. Nel 
subordinare le nostre azioni partigiane agli accorlocumento approvato dalla direzione allargata del 
tra gli alleati» (19). Secchia osserva poi come Bci dell’Italia settentrionale in merito all’in- 
insurrezioni dei partigiani avvengono sempriurrezione, si precisa che «prima, durante e dopo 
specialmente nelle grandi città, all'ultimo momentdlinsurrezione dovremo riuscire a coprire le nostre 
cioè quando le armate dell’occupante stanno piittà e le nostre campagne di una rete di migliaia di 
lasciarle e quando stanno per giungere quelle domitati di liberazione di fabbrica, di villaggio, di 
nostro esercito o degli eserciti alleati. Anche al Noffficina. Saranno questi gli organismi popolari sui 
non era accaduto nulla di diverso: se l’insurrezio@uali poggerà il movimento insurrezionale sui quali 
fosse cominciata prima sarebbe stata repressa nfoggerà .il governo democratico in Italia. Senza 
sangue, se fosse cominciata anche soltanto con 24 oîlesti organismi di base del potere popolare è vano 
di ritardo ci «sarebbe stata la ripetizione del Qarlare di democrazia progressiva».. 
luglio, il trapasso pacifico, quasi la consegna delliL’insurrezione quindi, non fu pensata in termini di 
nostre città dai tedeschi agli anglo-americanibecupazione permanente di un territorio ma di utilizza- 
Secchia sottolinea l’importanza di controllare anchione di breve periodo del potere, per accrescere al 
soltanto per poche ore una città in modo da pot@assimo la forza del movimento popolare organizzato 
dare un colpo ai nemici. costituire una sorta di dualismo di potere. Un fatto 
Esaminando poi la specifica situazione romanipmpiuto da creare nell’intervallo tra la cacciata dei 
Secchia giustifica però la scelta di non fare l'iljazifascisti e l’arrivo degli alleati. Nella Direttiva per 
surrezione affermando che dati i rapporti di forzafinsurrezione n. 16 del 10 aprile 1945, la direzione 
Pci non poteva reggere sulle sue spalle tutto il pejel Pci per l’Italia occupata, precisa in modo 
politico e militare dell’insurrezione stessa. hequivocabile che «se nonostante tutti i nostri sforzi 
In realtà l’argomentazione di Secchia è inficiafion riuscissimo, in simili casi a dissuadere i nostri 
dalla sua voluta ignoranza dell'apporto che all'ilfimici ed alleati, noi dobbiamo fare da soli, cercando di 
surrezione avrebbero potuto dare le grosse forztascinare al nostro seguito quante più forze possibili 
operanti a Roma al di fuori del Cln. In ogni casoti agendo però sempre in nome del Cine sul piano poli- 
evidente il suo tentativo di trovare una giustificazionico dell'unione di tutte le forze popolari e nazionali per 
«oggettiva» alla mancata insurrezione. Egli critigì cacciata dei tedeschi e dei fascisti... Qualunque cosa 
anche il discorso di Cicalini sul fatto che una iflicano e pensino i nostri amici e alleati noi dobbiamo 
surrezione condotta dai soli comunisti avrebbe .ifrocedere con la più grande energia all’organizzazione 
debolito l’unità del Cln: «Questa è proprio una @ilitare delle grandi masse, al loro armamento ed al 
quelle forme di feticismo dell'unità che noi co@roimpiegoinazioni belliche» (21) 
danniamo. Se questa preoccupazione avessimo avutà Dj fronte a 
in nessuna città anche nel Nord ci sarebbe staliti i partiti del CIn si videro costretti ad accettare il 
l'insurrezione perchè anche nel Nord i Cin SOlicorso all’insurrezione anche se, fino all’ultimo, 
arrivati ad essere d’accordo dopo continue discussiol mocristiani e altre componenti moderate tentarono 
e comunque sempre tirati per i capelli. In ogni casoj tener lontano l'urto. L'ultima trovata fu quella del 
certo che certe direttive le hanno accettate perc rdinale di Milano che organizzo un incontro tra 
sapevano che in caso contrario avremmo fatWussolini e gli esponenti del Cln. Questi ultimi però 
ugualmente e senza di loro...» (20) IR Nevano, come indicazione, quella di chiedere la 
Questa polemica del 1953 lascia intendere alsa senza condizioni. Mussolini, dopo aver dato una 
bastanza bene la profondità dei dissensi esistenti pisposta interlocutoria, fuggì vestito da soldato tedesco 
all’interno di una strategia che, in definitiva, trovaWia senza riuscire a fare molta strada. 
la sua sistemazione più organica nell’impostaziofiNegli ultimi giorni di aprile l'insurrezione esplode 
togliattiana. Lo sviluppo della lotta armata - di cibile città del Nord, entrano in azione i Gap e le Sap, 


l'insurrezione popolare era il culmine - era coll operai armati si battono nelle strade, calano a 
siderata dalla direzione dell’Italia settentrionale dille i partigiani. Tedeschi e fascisti continuano al 


Pci come un elemento discriminante, un qualcosa chittersi ma è ormai giunta la loro ultima ora. I 
avrebbe determinato situazioni nuove e consentitirtigiani occupano le caserme, gli edifici pubblici a 
ulteriori soluzioni più avanzate. up minciare dal comune e dalla prefettura: il potere è 
Si comprende quindi, come al Nord, pur rifiutandélle mani del popolo in armi, 
di rimettere in discussione la linea collaborazionistisono soltanto pochi giorni di collera e di en- 
di Togliatti, si cercò in ogni modo di intensificare Îljasmo popolari. Poi arrivano gli alleati, im- 
guerra partigiana e le azioni dei Gap puntando mollingono il disarmo. I dirigenti del Pci cominciano 
carte sul loro esito finale: l'insurrezione. 


questa assunzione di responsabilità, 


U 
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subito ad accusare di estremismo o di provocazione 
chi non vuole consegnare le armi. Molti partigiani 
nascondono i loro mitra sperando di poterli di nuovo 
utilizzare. La mancanza di una strategia 
rivoluzionaria fa sentire il suo peso decisivo. 

Due anni di lotta armata, pochi giorni di in- 


surrezione e di potere popolare. Ma quel fuoco arde 
ancora. 


Silverio Corvisieri 
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«Operazione 
Splinter 
Factor» 


di W. Burchett 


Fra i libri recentemente usciti 
sulla Cia, certamente «Operation 
Splinter Factor» (non ancora 
tradotto in italiano; pubblicato 
dalla Lippincot Co di Philadelphia 
nel 1974), di Stewart Steven, è il 
più terrificante. 

Esso dimostra con una massa 
incredibile di prove che il respon- 
sabile dei processi intentati ad 
alcuni importanti leaders comunisti 
«nazionalisti» dell'Europa 
Orientale, quali Rudolf Slansky e il 
suo gruppo in Cecoslovacchia, 
Lazlo Rajk (Ungheria), Traicho 
Kostov (Bulgaria), e i loro più 
vicini sostenitori, era nientemeno 
che Allen W. Dulles, a quel tempo 
capo della Cia. L’unico che riuscì a 
cavarsela fu Wladyslaw Gomulka 
(Polonia). Benchè quest’ultimo 
fosse stato arrestato ed im- 
prigionatò in seguito al ben 
organizzato complotto di Dulles, 
egli non venne condannato a morte, 
e più tardi emerse di nuovo quale 
leader polacco. La cospirazione di 
Dulles era motivata dal fatto che si 
temeva che, sotto la guida di questi 
leaders nazionalisti, il Comunismo 
avrebbe potuto guadagnare spazio 
fra le masse, non solo nell'Europa 
Orientale, ma anche in Francia o in 
Italia. Pertanto la politica della Cia 
fu quella di eliminare questi 
«nazionalisti» bene accetti dal 
popolo, in modo da sostituirli con 
un dominio più severo, di marca 
stalinista, che (si sperava) avrebbe 
ben presto costretto il popolo alla 
rivolta. 

Il libro si apre in modo ap- 


propriato con una citazione del 
defunto presidente Truman: «Be’, 
per quanto io ne sappia, quei tizi là 
della Cia fan quel che vogliono, 
non hanno nessuno cui fare rap- 
porti, se ne vanno in giro per conto 
loro, e nessuno li segue. Spendono 
miliardi di dollari per far scoppiare 
casini...È un governo autonomo, 
del tutto segreto. Non devono ren- 
dere conto a nessuno...» (cit. 
raccolta da Merle Miler in «Plain 
Speaking», cioè «parlar chiaro», 
antologia di discorsi di questo 
presidente, Berkley-Putnam ed.). 

L’autore di questo libro era e 
tutt'ora è capo servizio del 
quotidiano conservatore «Daily 
Mail», ed è stato capo servizio 
esteri e corrispondente diplomatico 
del quotidiano altrettanto con- 
servatore «Daily Express». 

Come corrispondente proprio per 
questo giornale, all'epoca, avevo 
trattato: con i miei servizi i processi 
di Rajk e Kostov: leggere il libro di 
Steven è stato come riaffondare il 
coltello nelle vecchie piaghe dei 
miei dubbi. 

L’autore dedica ben undici 
pagine (su 238) ad una minuta 
elencazione delle sue fonti di in- 
formazione: una documentazione 
imponente. 


Allen Dulles, secondo l’autore, 
faceva molto affidamento sulla 
paranoia e sul sospetto nutrito dal 
mondo occidentale nei riguardi di 
Stalin: egli concepì l’operazione 
quando queste fobie di massa erano 
all'apice e diede al tutto una deno- 
minazione in codice: «Splinter 
Factor» (alla lettera: operazione 
fattore scheggia). Va segnalato che 
Dulles durante la guerra come capo 
dell’Oss (Office of Strategic Ser- 
vices, il predecessore della’ Cia), in 
Europa aveva contribuito ad 
alimentare i sospetti su Stalin 
attraverso il cosiddetto «Incidente 
di Berna»: «L'8 marzo 1945 il 
maggior generale Karl Wolff, un 
duro nazista e capo delle SS in 
Italia incontrò Dulles a Berna. 
Wolff, credendo che una resa tede- 
sca fosse essenziale per evitare 
un'ondata comunista su tutta l’Eu- 
ropa, offerse la resa senza condi- 


zioni ‘delle ‘truppe tedesche! diversi ufficiali, di esibire nei 
Italia, e la probabile’ re)ricevimenti ufficiali le decorazioni 
dell'intera. Wehrmacht...Il ‘Yariste - ottenute nella guerra 
aprile Dulles, che credeva di ‘avfid’intervento contro i Bolscevichi. 
compiuto il più grande colpo! tifo ppure . si. lasciavano  deli- 
solo della sua carriera, ma di'tutberamente in giro documenti 
le spie della II guerra moridialfin cui era scritto a chiare lettere che 
ricevette istruzioni da Washingtdessi (gli ufficiali) erano incaricati di 
di interrompere ogni contatto)» spiare le loro controparti sovietiche. 

Era infatti stato convenuto’ frd'Alimentare questi sospetti e soffiare 
tre grandi dell’Alleanza Anti-Fas&sulla grande paura che l’Oc- 
aveva di Stalin era 


i La grande occasione gli venne nel 
di Berna dai suoi agenti, ‘e:protestj948, dopo che la Jugoslavia venne 
vivacemente con Roosevellspulsa dal Caminform a casua delle 
chiedendo come minimo l’interveledeviazioninazionalistiche di Tito». 
to sovietico in questi negoziati. In quell'epoca Allen Dulles era a 
«...Egli credeva che i tedeschi apo di una commissione i caricata 
fossero avvantaggiati da quesigi abbozzare le linee politiche su 
colloqui, ed avessero spostato titui poi si sarebbe mossa la neonata 
divisioni dall'Italia al fronte oriefGja (Era pressochè scontato che 
tale, e che come Stalin scrisse Thomas Dewey avrebbe sconfitto 
Roosevelt, il generale . Kesselriri] enty Truman nelle elezioni 
(comandante tedesco in occidentibresidenziali del 1948 e che John 
avesse acconsentito | ad: aprire Foster Dulles sarebbe stato 
fronte orientale, in modo da favoîominato Segretario di Stato, e il 
re una penetrazione Anglo-Ametfguo fratello minore Allen sarebbe 
cana, in cambio di, migliori condHivenuto capo della Cia: Dewey 
zioni di pace peri tedeschi...» enne invece sconfitto, ma i fratelli 
Poichè questo incidente puzzaDulles mantennero le loro 
fortemente di tentativo di tradposizioni, come autorevoli con- 
mento, venne a crearsi una sorta @iglieri nei loro rispettivi campi di 
«spartiacque», che divise da allotompetenza). Fu così che ben 
in poi gli alleati che fino ad allofpresto il rapporto Dulles sulla Cia 
avevano avuto rapporti relatividivenne politica ufficiale USA. 
mente. corretti. Stewart. Steven # Stewart Steven si basa, per il suo 
questo punto dà chiaramente. lracconto, sul rapporto Dulles, che è 
colpa a Dulles per gli effetti cheftutt'ora segreto, su conversazioni 
fatto ebbe sulle relazioni tra Russifavutae con ex-agenti della Cia, e su 
Americani, ma non collega il fattquanto' era conosciuto pub- 
agli eventi che seguirono. Sapendblicamente sulla linea politica 
che razza di figuro fosse Dulles,generale. Il punto principale era 
assai facile pensare che «l'indquesto: 
dente» non fosse altro che u 
parte integrante di un piano 
lungo termine. Come giornalis 
accreditato alla Commissiofi 
Alleata di Controllo nella Germi 
nia Occidentale negli anf 
dell'immediato dopoguerra, io’ 
avuto ampie prove di deliberd 
tentativi di provocare e intensificafi 
un clima di sospetto e conflittuali 
fra i sovietici verso il mondo è 
cidentale. 


«...una guerra segreta stava per 
essere preparata in tutto il mondo 
dall’Urss, e l'America rischiava di 
perderla per mancanza di con- 
tromisure...» 

Pertanto Dulles rigettò l’idea che 
la Cia dovesse esercitare un ruolo di 
solo spionaggio tradizionale. «...Ciò 
che l'America abbisogna è una 
organizzazione di sicurezza poli- 
tica...Ma la Cia non dovrà essere 
un elemento passivo, di raccolta di 
Un esempio era l'abitudine, fflinformazioni da oltre cortina: deve 


uscire e andare a sfidare la 
minaccia comunista sul suo proprio 
terreno. Dovrà essere equipaggiata 
per. preparare segretamente 
operazioni molto sofisticate su 
larga scala, intese a spezzare la 
presa di Stalin sui paesi satelliti, e 
per ricacciare indietro la marea del 
Comunismo. Gli stati satelliti, tutti 
stati schiavi, dovranno essere in- 
coraggiati a insorgere contro il loro 
oppressore: il ruolo della Cia 
dev'essere quello di creare le 
condizioni affinchè questo possa 
accadere. Il direttore della Cia, 
disse Dulles, dovrà rispondere del 
suo operato solo al Presidente; 
dovrebbe essere un civile di alto 
rango dotato dell'autorità di un 
capo di stato maggiore, per 
scatenare una guerra segreta contro 
i nemici dell'America...» 

Il Presidente Truman, a quanto 
sembra, se ne fregava di tutto 
‘questo. Anzi, non era molto en- 
tusiasta di tutta questa pericolosa 
concentrazione di potere. Il rap- 
porto venne archiviato. Nel 
momento più favorevole ai fini Cia 
(quando Tito venne espulso), Allen 
Dulles era un individuo molto 
frustrato, ufficialmente confinato, 
come suo fratello John, negli uffici 
di Wall Street di una società di 
facciata (Cromwell & Sullivan): 
l’autore lo descrive in quel 
momento come un «generale senza 
un esercito, uno stratega che oc- 
cupava il suo tempo a fare giochi 
con i castelli di sabbia». Ma 
proprio in quel momento arrivò la 
sua ora fortunata. Un alto ufficiale 
comunista, il colonnello dei servizi 
di sicurezza polacchi Josef Swiatlo, 
decidette di disertare e di passare 
all’Ovest. Egli prese dapprima 
contatti con gli Inglesi, ma costoro, 
avendo perso molto del loro en- 
tusiasmo originario per l’ab- 
battimento dei regimi dell'Europa 
Orientale, lo «passarono» agli 
americani, cioè a Allen Dulles. Una 
vera e propria manna dal cielo, per 
lui. 

«Un corriere speciale venne inviato 
a Varsavia per aprire negoziati con il 
Polacco: il colonnello era un uomo di 
vasta esperienza e si comportava con 
una disinvoltura maggiore di quella 


di qualunque agente americano... 
Swiatlo fu pregato di rimanere al suo 
posto: una rete separata di operatori 
l'avrebbe fornito di ogni aiuto, dal 
denaro ai più moderni mezzi per 
comunicare notizie...» 

«Swiatlo acconsentì. In tal modo 
venne messo in condizione di operare 
l’agente occidentale più importante 
nella storia della Guerra Fredda, 
anche se il suo lavoro non era ancora 
iniziato...» 

Swiatlo in tal modo diviene uno dei 
maggiori protagonisti nel dramma 
che sta per svolgersi. Un altro 
protagonista è un quacchero 
americano, di origine inglese, certo 
Noel Field. Fu grazie a questi due 
agenti che Allen Dulles organizzò la 
trappola incui dovevano cadere molti 
dei più brillanti leader comunisti 
dell'Europa Orientale. In origine un 
idealista, che si era gradualmente 
formato idee e contatti di estrema 
sinistra, Field aveva lasciato gli Usa 
nel 1936 per andare a lavorare a 
Ginevra, nella segreteria della Lega 
delle Nazioni. Dopo due anni egli 
venne nominato segretario di una 
Commissione incaricata di occuparsi 
e se possibile rimpatriare i membri 
delle Brigate Internazionali in 
Spagna. In tal modo egli venne in 
intimo contatto con molti degli 
uomini che più tardi avrebbero 
occupato posizioni di governo 
nell'Europa orientale. Dopo l’inizio 
della seconda guerra mondiale, Noel 
Field incontrò Dulles, che era uf- 
ficialmente un attachè presso al 
delegazione USA a Berna, ma in 
realtà direttore operativo dell’OSS. I 
due si conoscevano superficialmente 
sin dai tempi in cui Field lavorava al 
Dipartimento di Stato Americano. 
Nel frattempo le responsabilità di 
Fielderano andate aumentando, sino 
a diventare l’incaricato principale 
dell’assistenza ai profughi anti 
fascisti dalla Germania e nazioni 
occupate dai nazisti. Dulles vide 
giustamente in queste persone 
politicizzate preziose fonti di in- 
formazione sulle condizoni delle aree 
occupate dai Nazisti. Field, invece, 
che al momento coltivava idee assai , 
radicali (aveva cercato di aderire al 
Partito Comunista Svizzero), vedeva 
il valore di queste informazioni ai fini 
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della causa antifascista. Ma egli 
chiese ed ottenne dai vari Partiti 
Comunisti il permesso di operare in 
questo settore congiuntamente a 
Dulles. 


In molti casi la cooperazione si 

basava sull’inoltro ai vari movimenti 
clandestini di denaro, cosa che 
Dulles era ben contento di fare. 
Mentre la guerra e la cooperazione 
fra i due andava avanti, Dulles era 
sempre più disposto a farsi consi- 
gliare da Field su chi paracadutare o 
infiltrare in Germania e in altri paesi 
per stabilire delle infrastrutture 
politiche in grado]di preparare poi il 
terreno dell'avanzata degli eserciti 
alleati. 
L'operazione di selezione di questi 
agenti’ vedeva Dulles collaborare 
strettamente con una organiz- 
zazione di fronte comunista 
denominata Calpo (Comitè de 
l'Allemagne Libre Pour l’Quest). A 
un certo punto Dulles si rese conto 
di aver aiutato massicciamente 
molti dei futuri governanti di una 
Europa Orientale nominata dai 
comunisti ad acquisire un buon 
vantaggio rispetto agli elementi 
dell'opposizione non-comunista. 


«Così in Germania, Ungheria, 
Jugoslavia e Cecoslovacchia,» 
continua il racconto di Stephen 
Stewart, «i comunisti, appoggiati 
dall’Oss, a volte vestiti con 
uniformi americane, finanziati da 
denaro americano, avvantaggiati 
per qualche mese dal fatto di 
godere tutti i benefici di indossare i 
colori del vincitore, poterono 
mettere le mani sulle leve del potere 
molto prima che le forze 
democratiche non-comuniste 
potessero riunirsi ed organizzarsi. 

«Poco! dopo la fine della guerra, 
questo scherzo fu molto apprezzato 
dai servizi segreti a Est e a Ovest... 
Si scherzava molto su Allen 
Dulles... 

«Dulles era stato raggirato da un 
uomo, che come tutti gli dicevano 
adesso, era noto comunista... 

«Dulles non perdonò e non 
dimenticò più...» 

Non dovette aspettare a lungo 
per attuare la sua terribile ven- 
detta, non solo contro Field, ma 
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contro coloro che aveva in- 
volontariamente aiutato a 
raggiungere posizioni chiave nel 
potere rivoluzionario in Europa 
Orientale. 

Alla fine del 1948 Noel Field si 
trovava in cattive acque: l’ultimo 
suo lavoro era stato quello di 
capeggiare una missione. di aiuti 
economici ai profughi europei. Ma 
nel frattempo era divenuto noto 
l’uso che ne aveva fatto per aiutare 
i comunisti a tornare nei loro paesi 
d’origine. Egli tentò di andare ad 
insegnare all'università di Praga, 
ma senza successo, poi capitò agli 
inizi del 1949 a Varsavia, sempre 
cercando lavoro. ».Il sevizio di 
sicurezza Polacco era ovviamente 
molto interessato ad un uomo che 
poteva vantare come referenze dei 
dirigenti del Partito Comunista 
Polacco. 

«...prima che gli venisse 
rilasciato il visto, la Bezpieka (la 
polizia segreta polacca) aveva 
chiesto informazioni a tutti gli altri 
paesi del blocco comunista sul 
conto di quest'uomo. Il risultato 
delle loro indagini fu alquanto 
stupefacente. 

«Field sembrava conoscere quasi 
tutti i personaggi più prestigiosi di 
tutta l’Europa Orientale: si dava 
del tu con membri dei Politburo 
polacchi, tedesco orientali, 
ungheresi, cecoslovacchi, bulgari, 


jugoslavi. Aveva passato in Polonia, - 


Ungheria, Cecoslovacchia dei 
dirigenti comunisti come rap- 
presentanti locali della sua 
organizzazione. Una delle con- 
dizioni per ottenere questi aiuti era 
che i rappresentanti locali in- 
viassero periodici rapporti sullo 
stato  dell’economia: questa 
clausola, a motivo dei tempi che si 
attraversavano, sembrò assai 
ambigua.» 

Combinazione volle che fra gli 
addetti alla sorveglianza di Field ci 
fosse  Swiatlo. Field venne 
classificato senza indugi come una 
«spia» americana. Ma Swiatlo si 
informò presso la Cia prima di 
denunciare un probabile «collega». 

Ma Swiatlo stava anche 
cercando una vendetta personale. 

All’origine della decisione di 


Swiatlo di tradire vi erano direbbe. diventato una cosa sop- 
motivi personali: egli maturò tabrtabile: 
idea un anno prima quando ul «La tesi di cui sopra avrebbe 
rapporto informativo che lui aveWjptuto essere generalizzata: se si 
compilato a svafore del sugsse permesso ad un nazionalista 
superiore, Jakob Bermatme Gomulka di prendere il 
(responsabile del «dipartimento 1Qotere in Polonia e di ridurre 
del controspionaggio), vennftasticamente l'influenza sovietica 
respinto e il suo informatofiei paese, il comunismo sarebbe 
principale arrestato. liventata subito una forza 
Il segretario di Berman consigliispettabile, che avrebbe potuto 
Field di scrivere a Berm &pazzarevia tutto in Europa...» 
richiedendo un incontro con d@ pertanto, secondo l’autore, 
colleghi sovietici, dato che propriojwiatlo: ricevette una risposta 
russi dovevano dare il lor@rprendente, cioè l'ordine di fare 
benestare per qualunque incariàsattamente le stesse cose che stava 
fosse affidato a Field fcendo per le forze di sicurezza 


lolacche e sovietiche. |, 
«Doveva trovare spie ovunque. 


consigliatoli. Una copia della sulvrebbe denunciato importanti 
lettera venne in possesso di Swiatl&aders come agenti americani e le 
costui si rivolse a Dulles, chiedendirove di tali affermazioni sarebbero 
se ci fossero obiezioni al fatto clitate fornite dagli americani stessi. 
Berman venisse denunciato conigli avrebbe scoperto una grande 
«collaboratore di Noel Field, agenfospirazione trotzkista, finanziata 
americano» lagli Usa, che stava per contagiare 
«Il momento di fare i conti eftitti i paesi satelliti dell'Urss. Egli 
venuto... L'esempio jugoslavo aveviyrebbe provato che la tendenza 
provato che, date determinatérso il Titoismo stava prendendo 
condizioni economiche e politichéiede non solo in Polonia ma ‘anche 
e dato un leader abbastanza forte Ungheria, Bulgaria, Romania, 
abbastanza spaventato per giungergermania Est, Cecoslovacchia. Egli 
alle giuste conclusioni, era possibilyrebbe fatto rapporto a Beria 
operare per spezzare il bloccdesso sul centro della cospirazione: 
comunista. ‘homo che teneva collegamenti tra 
Era possibile utilizzare questiuesti traditori e Washington, e era 
legame fra Swiatlo e Fiels in modoloel H. Field, che per Beria 
tale ché, capì Dulles, suo tramittoveva essere la più importante 
l'impero sovietico potesse essertpia americana dell’intera Europa. 
disgregato...» Egli avrebbe dimostrato a Beria 
«Dulles ignorò brutalmente ilome Field avesse compiuto la 
suggerimento datogli da alcunhigliore opeazione di spionaggio 
diplomatici occidentali secondo ilìila II guerra mondiale usando gli 
quale ai leaders comunistiUnitanens» come copertura. 
«nazionalisti» doveva esseré Avrebbe mostrato come Field 
prestato il massimo aiuto, sidvesse approfittato delle sue 
diplomatico che di altra naturafîansioni per avvicinare membri del 
tale aiuto, secondo loro, doveva fartito comunista e per reclutarli 
servire a creare in qualche modoòi come agenti...» 
un'influenza occidentale al di là Tutto l'apparato Cia si mise in 
della cortina di ferro... I comunistiloto per lasciare in giro tracce e 
nazionalisti, a lungo termine, sildizi di una vasta operazione di 
sarebbero potuti dimostrare  piùdionaggio Usa nei paesi satelliti 
pericolosi per la democrazia@ll’Urss Il fratello John Foster 
Occidentale che non gli stessilede il suo contributo attraverso 
stalinisti. Quella che sembrò una gigantesca 
Se la forma di comunismo cheldiscrezione», quando dichiarò 
sostenevano i «liberali» avesse presoBbblicamente che: l'operazione X 
piede nel blocco, il comunismo!Stata preparata dalla Cia. Il suo 


Pertanto egli fece quant 


scopo è stato quello di infiltrare 
agenti americani nelle sfere più alte 
del partito comunista e dei singoli 
governi dell'Europa Orientale. 

«I pochi agenti veri di questa 
montatura si davano da fare per 
disseminare nelle proprie zone 
messaggi cifrati privi di senso, 
dando l'impressione che i tentacoli 
di una enorme organizzazione si 
spingessero in ogni angolo della via 
Est-Europea. Uomini come il 
«colonnello Bell» (in realtà lo 
scrittore americano Ladislas 
Farago) ogni notte tramite le onde 
di «radio Europa Libera» 
diramavano istruzioni ad un 
enorme esercito di agenti segreti 
che non esistevano affatto se non 
nella sua immaginazione...» 

Si dice che Beria abbia fatto 

avere direttamente a Stalin il 
rapporto di Swiatlo: Stalin ordinò 
un controllo separato. Essi chiesero 
informazioni su Field al loro 
«colonnello Swiatlo» di 
Washington, un presunto agente 
sovietico, occupato sino allora a 
fornire loro accurate ma inutili 
informazioni precise, ma che era 
un fatto noto che Field era stato in 
contatto con Dulles. Il suo abile rap- 
porto terminava dicendo che non po- 
teva essere più preciso perchè tutti 
i documenti riguardanti Field e le 
sue attività erano stati tolti dagli 
archivi. Un altro agente doppio che 
i: russi credevano di avere 
esclusivamente sui loro libri paga, 
un inglese di nome Hathaway, 
prese l'iniziativa di informare il 
capo del controspionaggio sovietico 
per l’Europa Sud-Orientale che: 
« La Sis e la Cia stavano litigando 
sulle attività di Field il quale, 
secondo Hathaway, stava tentando 
di corrompere agenti sovietici e di 
farli passare dalla sua parte, of- 
frendo loro più denaro di quanto 
gli è possibile permettersi e perciò 
rovinando la rete spionostica Sis in 
Cecoslovacchia...» 

Più avanti nel libro otteniamo un 
immagine di Allen Dulles 
estremamente rivelatrice del 
capolavororo di intrighi che l’uomo 
avreva tessuto: un uomo che 
giocava le sue carte con incredibile 
freddezza e abilità, certo in ogni 
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momento di risultato. 

«L'operazione aveva anche un 
aspetto romanzesco. Dulles aveva 
sofferto perchè col suo agire 
durante la guerra aveva, senza 
volerlo, favorito i comunisti ed 
aveva facilitato loro la presa del 
potere. Adesso egli stava creando 
una situazione per cui gli stessi 
uomini che un tempo aveva aiutato si 
sarebbero trovati senza lavoro o in 
carcere a causa dei rapporti avuti un 
tempo con lui. 

Field lo aveva gabbato: ades- 
so sarebbe stato Field ad essere 
stritolato da questi intrighi. Ogni 
atto di slealtà verso gli Usa. che 
Field aveva commesso era stato 
trasformato in un atto di slealtà 
verso L’Urss. E in quanto ai Russi, 
gli si sarebbe fornita una 
cospirazione tanto grossa che ‘gli 
sarebbe andata di traverso...» 


Dulles giocava duro, provocando 
quelli che lui sapeva essere i punti 
più sensibili di Stalin. C'erano già 
dei normali sospetti tra quei 
comunisti che erano ritornati da 
Mosca con L'Armata Rossa e quelli 
che erano stati in Occidente, quelli 
della Brigata Internazionale che 
avevano passato anni in prigione o 
nei campi di concentramento 
francesi prima di essere rilasciati 
per intervento di Field, per par- 
tecipare alla lotta anti-nazista negli 
eserciti inglesi e francesi. 

C’erano sospetti sui comunisti 
più anziani che erano tiepidi a 
proposito dell’esclusione di Tito dal 
Cominform; c’erano sospetti 
anche su quei bulgari che volevano 
realizzare un vecchio sogno: la 
Federazione ' Balcanica, questa 
volta formata da stati Comunisti. 

A Field vennero concessi circa 5 
mesi di... corda supplementare per 
impiccare se non lui stesso, quanta 
più gente poteva , tutta implicata 
nelle sue attività, condotta in 
perfetta buona fede e con le 
migliori intenzioni. Egli viaggiava 
liberamente nell'Europa Orientale, 
accompagnato dagli agenti di 
Swiatlo o di Beria, o dai loro agenti 
locali che annotavano ogni suo 
contatto. Agli inizi del maggio 1949 
Field otenne un posto di lettore alla 
famosa Università Charles di Praga: 
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sei giorni dopo, esattamente l’11 
maggio venne arrestato. Questo era 
uno dei momenti cruciali della 
prima fase di quella che Allen 
Dulles in mancanza di un nome 
migliore aveva annotato nel suo 
schedario come «Operation Splinter 
Factor». Field rivide la luce solo 
dopo S anni e mezzo. Poco dopo la 
morte di Stalin, e appena due 
giorni prima dell'esecuzione 
sommaria di Beria, Swiatlo passò il 
confine a Berlino e da lì fu con- 
dotto in un luogo segreto negli Usa, 
come lui stesso aveva richiesto nei 
patti di collaborazione. Field, sua 
moglie Herta e suo fratello Her- 
mann (questi ultimi due vennero 
arrestati in seguito ai loro tentativi 
di indagare sulla sorte del loro 
congiunto), vennero risarciti con 
40.000 dollari per quello che i 
regimi post-stalinisti definirono un 
«arresto erroneo». 

Nel frattempo le alte sfere dei 
partiti e dei governi comunisti 
erano state decimate in Ungheria, 
Bulgaria e Cecoslovacchia quasi 
decimate in Polonoia. 

C'erano delle purghe anche in 
Germania Est. I partiti e il popolo 
attraversavano un periodo molto 


severo di «demoralizzazione», causa 
la serie di processi intentati ai 


leaders e ad altri membri di governo 
molto influenti, i processi iniziarono 
subito dopo l’arresto di Field. 

Dulles provvide a che Swiatlo 
fosse rifornito di montagne di 
documenti dei più compromettenti: 
comprese copie delle ricevute del 
denaro pagato da Dulles per 
finanziare le attività clandestine 
delle loro proprie organizzazioni. 
Ciò che durante la lotta anti- 
nazista appariva una normale 
attività, poteva facilmente essere 
presentata come «tradimento» nel 
periodo della guerra fredda. 

Comunque, come molte delle 
attività di Allen’ Dulles, 
l'«Operation Splinter Factor» - 
come la sciagurata invasione della 
«Baia dei Porci» che ne determinò 
la caduta - fu solo un mezzo 
successo, che portò esattamente ai 
risultati opposti di quelli voluti. 

Dulles riuscì ad eliminare chi 
voleva, e a portare al potere chi 


desiderava. Ma. l’altra metà del 
piano, le rivolte per rovesciare gli 
esponenti più duri dello stalinismo, 
non riuscirono o non vennero 
neppure tentate. La cospirazione 
della Cia riuscì proprio ad 
eliminare le persone che avrebbero 
potuto costruire un «ponte» con 
l'occidente, e che avrebbero 
potuto evitare un periodo cui 
l'attuale politica di «distensione» 
sta cercando di porre rimedio. Un 
altro elemento essenziale di questo 
piano, pressochè ignorato 
dall'autore del libro, ma che ‘ogni 
giornalista inviato allora in quei 
paesi conosceva, era che gli Usa 
avevano dato garanzie di ferro ai 
loro agenti e collaboratori locali: 
essi dovevano solo accendere le 
prime scintille di rivolta, poi gli 
Stati Uniti e le altre forze «libere» 
sarebbero accorse in loro aiuto. 
Ogni mezzo possibile venne 
studiato per incoraggiare questo 
mito. 

L’operazione «Splinter Factor» si 
spense, come afferma l’autore, con 
la morte di Stalin. In tutta 
l'Europa Orientale, Stalin ha 
lasciato una traccia sanguinosa. 
Tuttavia anch'egli è stato in gran 
parte vittima di forze più grandi di 
lui, così come lo furono coloro che 
finirono sulla forca, o quelli che 
morirono per qualche eccesso del 
torturatore, o coloro che si uc- 
cisero, o coloro il cui cuore non 
resse alle condizioni di vita brutali 
dei campi di lavoro. Ancor più 
numerosi furono quelli che 
impazzirono scoprendo che la fede 
in cui avevano creduto per tutta la 
vita era stata svenduta nella notte a 
criminali sadici, che spiegarono che 
era necessario costruire un intero 
edificio di menzogne perchè il 
partito restasse ‘forte... ma sap- 
piamo che almeno 100.000 uomini, 
donne e bambini ne hanno sofferto, 
di cui almeno 1000 sono morti...» 

Nel periodo seguente all'uscita 
del libro l’autore mi disse che egli 
era sempre più convinto 
dell’autenticità dell’infame com- 
plotto che agli aveva scoperto, 
tanto più in seguito ai maldestri 
tentativi la Cia aveva fatto per 
smentirlo. È interessante notare 


che tutti i tentativi di Stew) 
Steven e altri giornalisti, compré 
Flora Lewis, attuale corrispondej 
parigina del New York Time 
autrice di un libro su Field ( ”’2”’ 
contattare Swiatlo che tutt'ora yi 
negli Usa, vennero impediti dal 


Cia. 


Dei tre protagonosti di que 
complotto due, Allen Dulles e N 
Field, sono morti; il terzo, Swia 


per l’appunto, è «intoccabile» 


) ARIO DEI NUMERI ARRETRATI 


1 FEBBRAIO—MARZO 1973 

Jn nuovo strumento per l’organizzazione dei leninisti. Editoria- 
1 governo Andreotti alla vigilia del congresso DC. Il governo 
riesce a piegare i metalmeccanici. Scuola: Offensiva borghese 
ontroffensiva del movimento degli studenti. Indocina: Dopo la 
na vittoria la lotta rivoluzionaria prosegue. Mezzogiorno: La 
iuestione meridionale» oggi: L’'osso e la polpa (alcuni 
(ti). Il PCI e il Meridione: la «riforma delle riforme». Le lotte di 
olo nel Mezzogiorno dal 1860 al 1945. Politica economica: La 
ova crisi monetaria inizio di una guerra commerciale. Il conve- 
do del CESPE: la collaborazione di classe nel campo dell'econo- 


che rende impossibile una verifj@. Linea di massa e comitati di base. 


totale delle 


«Operation  Spli 
Factor», almeno finchè la Cia 
permetterà che i suoi archivi 


| 2 APRILE—MAGGIO 1973 / i 
Editoriali: Contraddizioni più acute per il dopo-Andreotti. La 
di lotte post-contrattuali pone compiti più complessi alle 


secret non vengano aperti. Che Ringuardie. Per uno sviluppo della lotta alla politica borghese 
l'inchiesta sulle attività della (lla scuola. Mezzogiorno: Roma: una città meridionale. Il 


attualmente in corso arrivi ma 
un punto simile, mi sembra mo 
dubbio. Comunque, avendo segul 
da vicino questi fatti sul luogo, 
Europa Orientale, 
periodi chiave trattati da Stewi 


Scismo nel Mezzogiorno. Intellettuali e capitale: Intellettuali, 
Ilturà e lotta di classe. Urbanistica del sistema. Medici e medici- 
di classe. Politica ed economia: Europa dei Nove: tendenze 
‘unificazione e controspinte. Nel bilancio di Andreotti: svaluta- 
She e inflazione. Lotta teorica: Gruppo Gramsci: una costruzione 
‘ologica per prospettive spontaneiste. Libri: Charles Bettelheim: 
\Voluzione culturale e organizzazione industriale in Cina. 


Steven, trovo che il suo racconto $.3 GIUGNO—LUGLIO 1973 


quello che meglio spiega trage 
umane e politiche altrimeti 


inesplicabili. 


Editoriali: Un governo nuovo per il programma del vecchio. 
‘ézzogiorno: Roma: l'esperienza dei collettivi di quartiere. Intel- 
uali e capitale: Per un intervento rivoluzionario nel settore 
turale. Per una definizione di ideologia. Europa Occidentale: 
tere borghese e riformismo revisionista in Francia. L'attuale 
lazione politica in Gran Bretagna. Politica economica: La 
azione annuale Carli: il capitale tra l'incudine dell'inflazione e il 
rtello della stagnazione. Inflazione e politica governativa: prezzi 
libertà. Avanguardia Operaia: Compiti e prospettive del 
vimento dei CUB. 


4 SETTEMBRE—OTTOBRE 1973 

‘Editoriali: La situazione politica italiana e i nostri compiti. Cile: 
edio Oriente: una giusta guerra contro l'imperialismo israeliano, 
solo le borghesie arabe possono compromettere. L'inse- 
lamento del Cile. Il «Fronte popolare» e la Spagna. La linea 
Visionista nella rivoluzione cinese del 1925-27. Agricoltura: 
3ricoltura e sistema capitalistico complessivo. Esercito: Per 
l'attività comunista nell'esercito di leva. 


S NOVEMBRE—DICEMBRE 1973 Editoriali: La crisi 
ill'imperialismo e la situazione italiana. Cina: Comitato Centrale 
l'Organizzazione comunista Avanguardia Operaia: Il X 
ingresso del PCC consolida le vittorie della rivoluzione culturale. 
ovanni Mottura: Le attività di inchiesta nello sviluppo del 
arxismo-leninismo. Vittorio Rieser: La classe operaia cinese e la 
Ita tra le due lineè. Enrico Pugliese:Lo sviluppo dell'agricoltura 
Cialista in Cina: collettivizzazione e pianificazione. Cile: Cile 
73: imparare dalla sconfitta. Lavoro di massa: per la formazione 
movimento studentesco nazionale. Lotte operaie nel Sud. 
dicazioni di intervento per i leninisti. 


6 GENNAIO— APRILE 1974 
Editoriali: Si aggrava la crisi del regime democristiano. Spagna: 
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il regime dopo l'esecuzione di Carrero Blanco. Medio Oriente: più 
chiari gli schieramenti. Articoli: Lotte operaie e politica sindacale. 
Il movimento studentesco verso l'unità. No all'abrogazione del 
divorzio. Battere la DC e l'offensiva reazionaria. Crisi energetica e 
contraddizioni del campo imperialista. Gran Bretagna: cresce il 
movimento di classe. Saggi: Silverio Corvisieri: il gruppo dirigente 
del PCI e la svolta di Salerno. Claudio Cereda: Chiesa e DC: due 
pilastri del potere borghese in Italia (1 parte). Nicos Poulantzas: 
Le classi sociali. Dibattiti e note: Convegno dei PC europei. VI 
Convegno ‘Operaio PCI. Mercato del lavoro. Il Convegno delle 
Edizioni Oriente. Recensioni e schede: A. Arru: Classe e partito 
nella I Internazionale. B. Lambert: I contadini e la lotta di classe. 


N. 7 MAGGIO— GIUGNO 1974 

Editoriali: Battere subito la politica antioperaia del governo. Le 
lezioni del referendum. Fuori legge il MSI! Articoli: G. De 
Michelis: Il Congresso della CGIL-Scuola e i decreti delegati. C, 
Sorlini: La lotta per la casa. V. Vita: Note sulla politica culturale 
cinese. Saggi: C, Cereda: Chiesa e DC: due pilastri del potere 
borghese in Italia (II parte). C. Brioschi: Lotta di classe nelle 
campagne in URSS 1921-1928 (parte I). Recensioni e schede: L. 
Althusser: Umanesimo e stalinismo. E. Mingione: Impiegati, 
sviluppo capitalistico e lotta di classe. F. Claudin: La crisi del 
movimento comunista. 


N. 8 AUTUNNO 1974 

Editoriale: IV Congresso Nazionale di Avanguardia Operaia: Rela- 
zione introduttiva; Articoli: La sinistra argentina sotto il peso delle 
catene fasciste di S. C.; Un Comitato di Quartiere di A. Tutino; 
Saggi: Chiesa e DC: due pilastri del potere borghese in Italia di C. 
Cereda; La lotta di classe nelle campagne in URSS 1921-1928 di C. 
Brioschi; Documenti: Documento preparatorio per il IV congresso 
di A.O.: Il mezzogiorno; Recensioni e schede: Gli operai americani 
di J. Arnault; Tribuna dei soldati rossi di M. Sassano; L'Interna- 
zionale Comunista tra Lenin e Stalin: Memorie di un protagonista 
1891-1941 di Humbert-Droz 


NUOVA SERIE 


N. 1 GENNAIO 1975 

Editoriali: Edo Ronchi: Autoriduzioni: cresce la lotta rivolu- 
ziozionaria sul terreno delle riforme. Lorenzo Baldi: Decreti 
delegati: un NO chiaro e di lotta. Articoli: Adriano Giannola: 
L'economia italiana nel 1974. Dominique Ferrero: La crisi econo- 
mica in Francia: il pericolo «italiano». Giovanni Mottura: 
Democrazia Cristiana e questione agraria in Italia. Saggio: Com- 
missione Agricoltura di Avanguardia Operaia: La ristrutturazione 
capitalistica in agricoltura e la politica dei revisionisti. Recensioni 
e schede: AA.VV.: I nuovi termini della «Questione meridionale». 


N. 2 FEBBRAIO 1975 

Articoli: Politica delle alleanze: il PCI e la piccola e media 
industria, di Riccardo Barbero. Si pone con più forza il tema del 
«controllo operaio», di Vittorio Rieser. XIV Congresso del PCI: 
alcune note sulla relazione Berlinguer, di Vittorio Borelli. Nota 
economica del mese: Crisi e rilancio delle esportazioni, di Fran- 
cesco Farina. Saggio in memoria di Raniero Panzieri: Gli anni 
della ricostruzione capitalistica, di Giovanni Mottura. Note e 
dibattiti: Lotta Continua: il Congresso e le tesi sul materialismo, di 
Attilio Mangano. Recensioni e schede: Lotte operaie e sindacato in 
Italia (1968 - 1972) a cura di A. Pizzorno, 


N.3 MARZO 1975 
Dossier fabbriche a cura della Commissione Fab- 
briche di Avanguardia Operaia: Autonomia operaia e 
ruolo dei rivoluzionari dal 1968 ad oggi. La nostra 
politica sindacale. CUB e movimento dei CUB: bilancio 
e prospettive. Nota economica del mese: Nota 
| economica congiuntuarale, di M. F. Scheda sulla 
| contingenza. Le tariffe ENEL. Saggio in memoria di 
i Raniero Panzieri: Panzieri e i «Quaderni Rossb, di 
Vittorio Rieser. Note e dibattiti: 150 ore: bilancio e 
prospettive, di Michele Randazzo. 


N.4 APRILE 1975 
Articoli; Ordine Pubblico: battere la DCI di Angelo 
D'Orsi; Documenti: Per l’unità sindacale a cura della 
Commissione Fabbriche di Avanguardia Operaia; Un 
esempio storico di antifascismo militante: gli «Arditi del 
Popolo» di Riccardo Martelli; Riflessioni sulle lotte 
dell'occupazione delle case a cura della Commissione 
Quartieri di Avanguardia Operaia; Nota economica del 
| mese: I provvedimenti per l'edilizia del governo Moro di 
Adriano Giannola. Lavoro di analisi: Vertenza chimica 
e ristrutturazione Montedison (ottobre 1973- aprile 
1975) di Luigi Cipriani. Recensioni e schede: 
Agricoltura e Industria di Antonio Russi 


N.5/6 ESTATE 1975 
| Editoriale: 15 giugno: analisi e prospettive di una vit- 
i toria Documento del CC di Avanguardia Operaia; 
| Documenti: Per lo sviluppo di un intervento politico 
nelle piccole fabbriche a cura della Commissione Fab- 
briche di Avanguardia Operaia; Articoli: L'Unità della 
Sinistra in Francia di D. Ferrero; Nota economica del 
mese La relazione del governo al parlamento di F. M. 
Saggio L'esperienza della CGIL alla FIAT: un bilan- 
cio ricco di insegnamenti di V. Rieser; Dibattiti Con- Ù 
vegno operaio di Napoli dî P. Biasco - F. Clamida; . 
Recensioni Scienza e potere di E. L. 
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